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Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, il presidente dell'Ente auto­
nomo bonifica, irrigazione e valorizzazione 
nelle province di Arezzo, Perugia, Siena e 
Terni Francesco Liguori; il presidente del­
l'Istituto nazionale della nutrizione Alfredo 
Rabbi e il direttore generale dello stesso 
Istituto Aldo Mariani; il commissario straor­
dinario dell'Ente per lo sviluppo dell'irri­
gazione in Puglia, Lucania e Irpinia Rosario 
Raciti e il dottor Ficco Nicola dello stesso 
Ente; il presidente dell'Ente nazionale cel­
lulosa e carta Dino De Poli, con il dottor 
Filippo Battaglia, il professor Giovanni Arru 
e il professor Gaetano Scaramuzzi dello stes­
so Ente; il direttore generale dell'Istituto 
agronomico per l'Oltremare Vincenzo Faen­
za; il commissario straordinario della Sta­
zione sperimentale del sughero Luigi Podda 
e il direttore della Stazione stessa Franco 
Lissia. 

I lavori hanno inizio alle ore 16,15. 

Audizione dei rappresentanti dell'Istituto 
nazionale della nutrizione; dell'Ente per lo 
sviluppo dell'irrigazione in Puglia, Lucania 
e Irpinia; dell'Ente autonomo per la boni­
fica, l'irrigazione e la valorizzazione nelle 
province di Arezzo, Perugia, Siena e Terni; 
della Stazione sperimentale del sughero; del­
l'Istituto agronomico per l'oltremare; del­
l'Ente nazionale cellulosa e carta. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'indagine conoscitiva sulla ricerca 
scientifica in agricoltura, ai sensi dell'arti­
colo 48 del Regolamento. 

Do senz'altro la parola al dottor Nicola 
Ficco, dell'Ente per lo sviluppo dell'irriga­
zione in Puglia, Lucania e Irpinia. 

FICCO. Noi abbiamo già preparato 
un appunto molto breve come promemoria 
alla Commissione, non foss'altro per avere 
una traccia scritta. 

L'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e 
la trasformazione fondiaria in Puglia e Lu­
cania, istituito con decreto-legge del Capo 
Provvisorio dello Stato 18 marzo 1947, nu­
mero 281, ha competenza sul territorio delle 
regioni di Puglia, Lucania e Irpinia e cioè 
su circa tre milioni di ettari, pari al dieci 
per cento del territorio nazonale. L'Ente è 
stato dichiarato necessario ai fini dello svi­
luppo economico, civile, culturale e demo­
cratico del Paese con decreto del Presidente 
della Repubblica n. 666 del 16 giugno 1977. 
Con successivo decreto del Presidente della 
Repubblica del 18 aprile 1979 vengono affi­
date all'Ente le funzioni residue e precisa­
mente: 

a) progettazione ed esecuzione delle o-
pere idrauliche di seconda categoria di cui 
all'articolo 3, punto d), del decreto legislati­
vo 18 marzo 1947, n. 281, relative a bacini 
idrografici interregionali individuati col de­
creto del Presidente del Consiglio dei mini­
stri 22 dicembre 1977, n. 13551, previste da­
gli articoli 89 e 91 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 e 
dall'articolo 12, ultimo comma, della legge 
27 dicembre 1977, n. 984; 

b) esercizio e manutenzione delle ope­
re di propria competenza, fintantoché non 
siano eventualmente trasferite ad altri ai 
sensi delle leggi vigenti; 

e) studi e ricerchi1, connesse alle funzio­
ni residue di cui alle lettere precedenti. 

Inoltre l'Ente può provvedere ad inter­
venti in quanto strumento tecnico-esecuti­
vo, su incarico o concessione delle regioni 
e degli enti locali territoriali, riguardanti la 
realizzazione, la manutenzione e l'esercizio 
di opere pubbliche irrigue e di quelle even­
tualmente connesse di bonifica idraulica. 

Dalla sua costituzione l'Ente, oltre a svol­
gere funzioni di bonilica nei territori non 
classificati o non consorziati, ha soprattutto 
affrontato ed avviato a soluzione il proble­
ma dell'approvvigionamento idrico a servizio 
delle suddette regioni, con lo studio, la indi­
viduazione, la progettazione e l'esecuzione 
di opere di ricerca e captazione di acque 
sotterranee e superficiali. 

5 
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Attraverso questa attività è stato possibi­
le assicurare la disponibilità di acque nella 
misura di 3,5 miliardi di metri cubi all'an­
no da destinare sia ad uso agricolo, sia ad in­
tegrazione degli usi potabili e industriali. 

Ha svolto, altresì, indagini di carattere spe­
rimentale e di ricerca uel campo irriguo, con­
cretando programmi che sono stati comple­
tamente recepiti nei Progetti speciali (nn. 14-
23-29) della Cassa per il Mezzogiorno e nei 
finanziamenti dell'intervento ordinario del 
Ministero dell'agricoltura e delle foraste. 

Volendo dare delle cifre indicative, si può 
dire che allo stato per quanto riguarda le 
opere di captazione e di accumulo delle ac­
que superficiali, sotterranee e sorgentizie il 
programma di opere eseguite e di quelle in 
costruzione riguarda quasi il 70 per cento 
dell'intera necessità. Per quanto concerne, 
invece, lo sviluppo delle reti irrigue a servi­
zio dell'agricoltura, il programma si può ri­
tenere realizzato già al 50 per cento. 

In questi ultimi tempi l'Ente riesce ad 
effettuare opere con finanziamento pubblico 
(MAF, Cassa Mezzogiorno, Regioni, ecc.) per 
un importo annuo di 90 miliardi (pari a cir­
ca lire 300 milioni al giorno di materiali, at­
trezzature e paga operai). 

A) Ricerca sperimentale nel campo irriguo 

Al momento di procedere alla effettiva 
impostazione della progettazione esecutiva 
delle opere irrigue, si poteva rilevare che le 
strutture operanti nel Mezzogiorno d'Italia 
mancavano di una adeguata tradizione irri­
gua che poggiasse su di una ricerca di base 
indispensabile per affrontare razionalmente 
la progettazione esecutiva stessa. 

Fu sulla base di tale realtà che dal 1950 
l'Ente irrigazione appena costituito, con il 
contributo del Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, dava inizio alle prime ricerche 
nel settore della irrigazione istituendo ap­
positi campi sperimentali. 

Nel 1952, la Cassa per il Mezzogiproo, 
quale organismo specifico p,er gli interventi, 
straordinari, sensibile ai problemi della ri­
cerca intraprendeva su vasta scala un'atti­
vità di sperimentazione agronomica sull'irri­

gazione, estesa gradualmente alle zone del­
l'Italia meridionale suscettibili di trasforma­
zione irrigua, avvalendosi di organismi ope­
rativi tecnici quale l'Ente irrigazione ed altri 
del settore. 

La prevista introduzione di un regime di 
esercizio collettivo della irrigazone, la pre­
visione di radicali cambiamenti negli ordina­
menti colturali e la necessità di addestrare 
all'impiego irriguo dell'acqua imprenditori 
agricoli e lavoratori abituati ad un'agricoltu­
ra a regime caldo-arido, rendeva urgente un 
approfondimento delle conoscenze riguar­
danti certi aspetti tecnici dell'irrigazione 
quali consumi idrici, corpi d'acqua parcel­
lari, turni, volumi d'adacquamento, metodi 
e sistemazioni irrigue che soltanto con una 
estesa ed intensa attività sperimentale si po­
teva realizzare. 

A tale scopo l'Ente irrigazione, nel quadro 
dell'attività di ricerca collegiale promossa 
dalla Cassa, istituiva numerosi campi speri­
mentali, dislocati nei vari ambienti pedo­
climatici del territorio di competenza. 

Dal 1952 ad oggi l'attività sperimentale ir­
rigua può comunque distinguersi in tre fasi: 

a) nella prima fase che comprende il 
periodo 1952-1960 l'attenzione è stata posta 
sulla ricerca delle più idonee modalità irri­
gue e sulla valutazione dei più convenienti 
valori di variabili di natura diversa tentan­
do di stabilire la produzione ottenibile per 
ogni singola coltura in funzione del volume 
specifico di adacquamento. 

È stata, altresì, puntualizzata la razionale 
individuazione dei parametri specifici della 
meccanica irrigua senza trascurare l'influen­
za dei fattori agronomici, quali la concima­
zione, le modalità di semina, l'epoca e le 
densità di semina e le varietà, tutti fattorial­
mente combinati per studiare le reali intera­
zioni fra le diverse variabili. 

Non va comunque trascurata l'importan­
za che lo studio di tali variabili ha avuto nel 
periodo citato per la progettazione esecutiva 
delle opere irrigue, ridimensionando certi 
parametri assunti negli anni '50 dalla ricerca 
effettuata nelle regioni dell'Italia settentrio­
nale che ha condotto alla riduzione di circa 
il 50 per cento del fabbisogno idrico, delle 
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colture e consentendo così di prevedere il 
raddoppio delle aree suscettibili di irrigazio­
ne con la quantità di acqua reperita; 

b) a partire dal 1961, in seguito ai risul­
tati ottenuti nel primo periodo, per meglio 
organizzare la collegialità dei programmi 
sperimentali nelle diverse regioni meridio­
nali ha avuto inizio la collaborazione con 
alcuni Istituti universitari. I temi di ricerca 
collegialmente concordati hanno riguardato i 
parametri irrigui di maggiore interesse ai fi­
ni della progettazione e dell'assistenza tecni­
ca agli imprenditori agricoli. 

Con questo secondo periodo l'impostazio­
ne metodologica sperimentale raggiunge l'o­
biettivo di fornire risultati sintetici e di 
pronta divulgazione nelle aree del Mezzo­
giorno di nuova irrigazione; 

e) dopo la fase iniziale della ricerca spe­
cifica sui parametri sperimentali dal 1968 a 
tutt'oggi i temi di ricerca sui quali viene 
svolta l'attività sperimentale riguardano: 

confronto tra diversi metodi di distri­
buzione irrigua; 

resa delle colture in rapporto ai diversi 
regimi idrici; 

individuazione per coltura dei parame­
tri irrigui ottimali. 

Trattasi perciò di temi di ricerca tenden­
ti a puntualizzare soprattutto la curva di ri­
sposta dell'acqua irrigua in funzione econo­
mica della resa della coltura, con la utiliz­
zazione delle tecnologie avanzate per quanto 
attiene gli impianti di distribuzione irrigua 
localizzata. 

L'approfondimento di tali temi pertanto 
risulta necessario non soltanto per le coltu­
re le cui produzioni rispetto ai consumi ri­
sultano deficitarie, ma anche per quelle che 
alimentano le correnti di esportazione per 
le quali la riduzione dei costi di produzione 
deve essere la costante preoccupazione della 
ricerca scientifica. 

Occorre perciò che questa ricerca sia con­
tinuata- ed adeguatamente potenziata per lo 
meno per un quinquennio avente soprattut­

to alla base valutazioni di carattere econo­
mico e cioè: 

riduzione dei consumi dell'acqua elimi­
nando sprechi e scegliendo per le singole 
colture i metodi di distribuzione più appro­
priati; 

riduzione delle spese di gestione con in­
troduzione di appropriati automatismi nelle 
reti e nella determinazione dei periodi degli 
interventi irrigui. 

B) Aree interne 

Alle aree interne viene attribuito un ruo­
lo non trascurabile sia per uno sviluppo e-
quilibrato dell'economia e sia per l'apportò 
che tali aree possono dare allo sviluppo del­
la produzione agricola, considerata la poten­
zialità produttiva che esse offrono, ove si 
provveda a rimuovere alcuni ostacoli che 
si oppongono ad un razionale sfruttamento 
delle risorse disponibili. 

Tra questi ostacoli gioca un ruolo essen­
ziale quello della « caldo-aridità » del clima, 
da cui l'impegno dell'Ente e delle forze poli­
tiche di condurre un concreto discorso di 
sviluppo dell'irrigazione in queste aree. 

Tale discorso, mentre non ha trovato e 
non trova ostacoli quando si interviene nel­
le aree di fondovalle o costiere, laddove ri­
sultano fattibili accumuli di discrete dimen­
sioni, si inceppa quando trattasi di operare 
in aree più interne per realizzare piccoli ac­
cumuli a livello di laghetti collinari a ser­
vizio di una o più aziende. 

Nella regione Basilicata e nella provincia 
di AveEino le possibilità di realizzare tali 
opere sono numerosissime é tutte riconosciu­
te di notevole interesse per lo sviluppo del­
l'agricoltura, specie nel settore della zootec­
nia ehe ivi è diffusamente rappresentato. 

E ciò in quanto tali opere rientrano neh 
ottica degli interventi di miglioramento fon­
diario e, pertanto, non totalmente finanzia­
bili. 

Di estremo vantaggio risulterebbe il rico­
noscimento a tali opere del carattere di pub­
blica utilità, anche ai fini di facilitare la di­
sponibilità delle aree da occupare permanen­
temente, specie quando accade (il caso è fre-
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quente) che l'opera va ad interessare aree 
in testa a proprietari diversi. 

La potenzialità produttiva di queste aree 
è individuabile soprattutto nello sviluppo 
che può avere l'attività zootecnica e pastora­
le per l'utilizzazione delle disponibilità forag­
gere esistenti, soprattutto quando queste 
possono essere integrate con altre rivenienti 
da colture che possono beneficiare dell'acqua 
irrigua per sopperire ai fabbisogni nel pe­
riodo in cui l'aridità dal clima impedisce l'u­
so delle aree pascolative. 

In Basilicata ed in provincia di Avellino 
nell'alta e media collina sussistono condi­
zioni per realizzare laghetti collinari per la 
raccolta di oltre 10 milioni di metri cubi di 
acqua da interessare all'irrigazione alcune 
decine di migliaia di ettari, che per il carat­
tere oasistico che necessariamente dovrà a-
vere, nonché di supporto agli ordinamenti 
produttivi obbligatoriamente asciutti posso­
no risultare un vero e proprio coefficiente 
moltiplicatore della ricchezza di queste aree. 

Un contributo alla raccolta di acqua per i 
fini enunciati può venire anche utilizzando 
le acque reflue degli scarichi dei centri ur­
bani, accumulandole, dopo l'opportuno trat­
tamento, in piccoli invasi a servizio di nuove 
aree irrigue. 

Anche in questo senso sono in corso da 
parte dell'Ente appropriati studi per defi­
nire le più idonee e convenienti modalità di 
trattamento dietro la sollecitazione da parte 
di alcune Comunità montane. 

L'utilizzazione di queste acque si inquadra 
— fra l'altro — nelle vigenti norme in ma­
teria di salvaguardia del territorio dall'in­
quinamento, per cui il costo delle opere oc­
correnti necesariamente va messo a confron­
to con la sommatoria dei benefici che si con­
seguono nella duplice funzione produttiva 
che esse rivestono. 

Anche le altre opere di promozione di svi­
luppo dell'irrigazione nelle zone interne di 
media ed alta collina vanno giudicate, per 
quanto attiene ai costi, tenendo conto della 
funzione che sono in grado di svolgere di va­
lorizzazione di risorse altrimenti non utiliz­
zabili. 

2° RESOCONTO STEN. (20 novembre 1980) 

Sono elementi, del resto, che un'attenta 
analisi costi-benefici mette chiaramente in 
evidenza. 

Un esempio di notevole importanza è l'at­
trezzatura irrigua di circa 50.000 ettari nel 
cuore della Basilicata (territori compresi tra 
Acerenza, Genzano, Venosa, Melfi) che inte­
ressa globalmente un comprensorio di 100 
mila ettari, intervento che potrà consentire 
la stabilizzazione economica di una popola­
zione di circa 100.000 abitanti in un'area che 
è cerniera tra il Tavoliere di Foggia e l'area 
Metapontina, eliminando squilibri tra zone 
vicine dello stesso Mezzogiorno. 

In prospettiva perciò occorre potenziare 
la ricerca per lo meno nel prossimo quin­
quennio nei settori: 

a) piccoli laghetti e comunque risorse 
idriche locali; 

b) utilizzazione di acque reflue trattate 
in agricoltura; 

e) varietà colturali adatte alle zone in­
terne. 

Oltre alle ricerche sperimentali di cui si 
è fatto cenno innanzi, con i contributi del 
Ministero dell'agricoltura abbiamo affronta­
to, da un paio di anni la questione della uti­
lizzazione delle acque salmastre e delle ac­
que di fogna; non solo, ma anche la irriga­
zione nebulizzata dei pascoli. 

Se vogliamo intervenire razionalmente 
nelle zone interne, dobbiamo pensare a mi­
gliorare quel poco che è migliorabile nelle 
terre ingrate che sono attualmente destina­
te ai pascoli, i cui terreni superficiali (10-15 
centimetri), possono dare produzioni accet­
tabili, però con particolari sistemi, di cui 
uno, accettato dal Consiglio superiore del­
l'agricoltura è l'irrigazione nebulizzata: il 
brevetto è del dottor Procaccini. 

Quindi, con il Ministero dell'agricoltura 
abbiamo intrapreso, sempre per l'arricchi­
mento delle risorse idriche, l'utilizzazione 
delle acque reflue stando ai vincoli impo­
sti dalla legge; dalle acque salmastre, di 
cui — almeno per quanto riguarda il Sud e 
le zone costiere — siamo ricchi, l'irrigazio­
ne nebulizzata per quanto concerne il mi­
glioramento dei pascoli, nel senso di utiliz-
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zare modestissime sorgenti che si possono 
trovare nelle aree interne. 

In prospettiva, perciò, occorre potenziare 
la ricerca per lo meno in un periodo ragio­
nevole. Il Consiglio superiore dell'agricoltu­
ra, nell'esaminare queste tre direttrici di ri­
cerca, ha finanziato per un biennio le inizia­
tive ed ha raccomandato al Ministero dell'a­
gricoltura di assicurare il finanziamento per 
un decennio, anche perchè credo sia delit­
tuoso impostare un problema, attrezzare un 
campo, farlo funzionare un anno e poi la­
sciare tutto alle ortiche. 

Quindi, per il prossimo futuro, almeno 
per quanto riguarda le zone interne, i temi 
specifici sono: piccoli laghetti collinari, da 
finanziare come opere di pubblica utilità; 
utilizzazione di acque reflue; utilizzazione 
delle acque salmastre; varietà di colture a-
datte alle zone interne. 

Non entriamo nel merito di quel che spet­
ta ad altri istituti, prendiamo quanto è adat­
tabile e vediamo poi come meglio poter 
agire. 

DE POLI. Risponderò brevemente 
al primo punto dello schema inviatoci dalla 
Commissione; il professor Scaramuzzi, di­
rettore del centro sperimentale forestale, ri­
sponderà agli altri punti. Lascio alla Presi­
denza della Commissione questo programma 
specifico di ricerca affinchè si possa avere 
un'idea concreta del lavoro che stiamo svol­
gendo. 

La ricerca scientifica fa parte del secon­
do filone di attività. Il primo, riguarda le 
provvidenze alla stampa; il secondo, la poli­
tica delle materie prime. In questi anni, ab­
biamo particolarmente accentuato la politi­
ca delle materie prime sia per le risorse esi­
stenti (carta da macero e utilizzazione del 
bosco ceduo, importantissimo per la sua 
estensione), sia per utilizzare quanto non si 
adopera più per il riscaldamento, in dire­
zione delle industrie del legno e della carta. 
Quindi, risorse distinte, esistenti e da creare, 
fondamentali, con la forestazione. Queste 
sono le nostre finalità. 

Le ricerche vengono svolte attraverso le 
nostre società operative e una caratteristi­

ca di fondo è la stretta, organica connessio­
ne fra i vari temi di ricerca. 

Nella nostra ricerca partiamo dai terreni, 
dal seme, fino all'albero, alle tecniche vivai-
stiche, all'assistenza fitosanitaria, alla tra­
sformazione del legno in paste, ai vari tipi 
di carte ed inchiostri che si applicano alle 
carte. Credo che questo sia un esempio mol­
to rilevante di estrema connessione della ri­
cerca: la nostra ricerca agricola forestale 
è strettamente connessa con la ricerca indu­
striale. I Commissari potranno constatare 
tutto ciò esaminando il materiale che lasce­
remo a loro disposizione: il bosco ceduo, 
ad esempio, è studiato dai nostri istituti di 
ricerca agricola forestale ma anche, per l'ap­
plicabilità, per la carta, dai nostri istituti di 
ricerca industriale. Il materiale verrà co­
munque consegnato per poter consentire 
una esatta conoscenza della situazione. 

Queste ricerche sono svolte dai nostri isti­
tuti e dalle nostre società operative; sostan­
zialmente i mezzi su cui operiamo sono i se­
guenti: cinque istituti di ricerca, di cui due 
di carattere agricolo forestale. L'Istituto spe­
rimentale di Casale Monferrato è di fama 
mondiale: l'Italia è stata la prima ad utiliz­
zare il pioppo, materia fibrosa, certamente 
povera e meno valutata rispetto agli abeti 
e alle conifere in genere. Il nostro centro 
di sperimentazione agricola forestale di Ro­
ma, di Casarotti, è a disposizione della Com­
missione per eventuali visite al fine di ren­
dersi conto della qualità e vastità del lavo­
ro: studia, oltre al pioppo, tutte le specie 
la cui crescita è più favorevolmente realiz­
zata nelle regioni meridionali. 

Abbiamo poi i tre istituti di carattere in­
dustriale: uno è stato inaugurato quest'an­
no in via Salaria con un laboratorio di spe­
rimentazione produttiva; l'altro è a Fa­
briano ed ha uno studentato; il terzo è a 
Milano ed è attinente alla parte grafica. Que­
sto, signor Presidente, è il quadro comples­
sivo dell'organizzazione della ricerca. 

I mezzi operativi ed i finanziamenti so­
no esclusivamente quelli dell'Ente: per da­
re un'indicazione, dirò che la ricerca im­
pegna oltre il 20 per cento del nostro bi­
lancio. I nostri livelli sono ottimi, superiori 
a quelli europei e ai migliori standards mon-
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diali. Per evidenziare la consistenza ogget­
tiva, faccio presente che nel bilancio di 
95 miliardi di quest'anno oltre 20 miliardi 
sono stati destinati alla ricerca scientifica 
sulla base di programmi specifici di ricer­
ca: i Commissari potranno constatare coirne 
per ogni ricerca venga indicato il respon­
sabile e come sia limitata nel tempo (sei me­
si, un anno, tre anni, dieci anni) a seconda 
della specifica natura, in modo da avere un 
controllo continuo sullo sviluppo della ri­
cerca che stiamo effettuando. 

L'Ente controlla strettamente l'attività di 
queste società operative, non soltanto per­
chè è il proprietario di quasi tutte le azioni, 
non soltanto perchè le amministriamo diret­
tamente e controlliamo che non ci siano 
allontanamenti dal fine per il quale l'atti­
vità deve svolgersi; vi sono soprattutto in­
contri mensili del Presidente e dei direttori 
dell'Ente con i Presidenti e direttori delle 
società per seguire lo stato dei lavori e pre­
parare i bilanci preventivi, e questa è la 
sede della formazione della volontà politi­
ca, della decisione circa le erogazioni con 
la presentazione di budgets preventivi da 
parte delle società. L'Ente valuta, sceglie, 
propone e dispone; quindi, tra i programmi 
presentati vengono scelti quelli che sem­
brano più attinenti allo sviluppo delle fi­
nalità proprie dell'Ente. 

Per dar contezza di tutto ciò, nella do­
cumentazione che, ripeto, è a disposizione 
degli onorevoli senatori qualora ne faccia­
no richiesta, abbiamo anche allegato la no­
stra delibera programmatica. Abbiamo ap­
provato il bilancio preventivo di quest'an­
no e riteniamo utile segnalare che in quat­
tordici pagine sono indicate voce per voce 
le destinazioni delle spese ed in particolare, 
come potrete vedere, per quanto attiene al­
la ricerca scientifica e alla sperimentazione. 

Concludendo questa esposizione somma­
ria che dà un quadro dell'organizzazione, 
dell'operatività — sono comunque a dispo­
sizione per fornire ogni chiarimento che 
sarà ritenuto necessario — devo sottolinea­
re che la ricerca e la sperimentazione ven­
gono effettuate in laboratorio e su campo 
aperto per quanto riguarda l'agricoltura, at­
traverso diciotto aziende diffuse in tutta 
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Italia con produzione di materiale vivaisti-
co, senza il quale non si avrebbe la poca 
forestazione presente nel nostro Paese: sia­
mo pressoché fornitori esclusivi, monopoli­
sti in senso buono. Questo vivaismo è così 
legato alla ricerca e alla sperimentazione 
che, per esempio, stiamo introducendo in 
questi anni un nuovo tipo di clone per il 
pioppo che abbiamo studiato nelle nostre 
sperimentazioni su campo aperto, che è 
in grado di fornire una maggiore produ­
zione di massa legnosa ed ha una maggiore 
resistenza rispetto alle malattie. 

Abbiamo, quindi, sperimentazione in la­
boratorio e su campo aperto come per il 
settore industriale c'è sperimentazione pro­
duttiva per le diverse paste e in laboratorio. 
Importiamo in Italia oltre il 90 per cento 
della cellulosa necessaria per la produzione 
cartaria; abbiamo poco legno; la terza voce 
passiva, dopo il petrolio e gli alimentari, 
è costituita dalla cellulosa e dal legno. Dob­
biamo pertanto sviluppare al massimo gra­
do la ricerca e la tecnologia perchè dobbia­
mo sfruttare tutte le risorse povere, tutte 
le nostre specie ed in particolare quelle 
del bosco ceduo che non sono di elevato 
valore arboreo, fibroso. Dobbiamo inventare 
tecnologie, sperimentare paste di vario tipo, 
in modo da ridurre la nostra dipendenza 
dall'estero e da aumentare progressivamente 
la nostra autosufficienza, ipotetica e irrea­
le ma obiettivo tuttavia da perseguire con 
grande costanza come ci si impegna nei di­
scorsi di forestazione. 

Se non c'è fedeltà strategica in una visio­
ne ecologicamente disciplinata, se si conti­
nua a piantare, ad insistere sul piantato (an­
che le piante si ammalano), la nostra posi­
zione diverrà sempre più critica. 

Termino, signor Presidente, a questo pun­
to la mia illustrazione strutturale. Il profes­
sor Scaramuzzi risponderà brevemente al se­
condo, terzo e quarto punto, e porrà indica­
zioni da indice degli argomenti. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'avvo­
cato De Poli. 

SCARAMUZZI. Come diceva il Pre-
sideate, cercherò di fornire alcuni elementi 
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sull'attività di ricerca agricola forestale del­
l'Ente che, come vi è stato detto, è rappre­
sentata da due istituti: l'istituto di speri­
mentazione di Casale Monferrato, ed il cen­
tro di sperimentazione agricola forestale che 
ha sede a Roma; entrambi sono specializzati 
nella selvicoltura produttiva e nell'arboricol­
tura da legno, hanno finalità specìfiche nel­
l'ambito della produzione cartacea. 

L'Istituto di Casale Monferrato è specializ­
zato nel campo della pioppicoltura; l'istituto 
di Roma ha invece un campo più ampio, un 
interesse allargato a tutte te specie legnose a 
rapido accrescimento, con particolare riguar­
do alle specie che hanno interesse cartaceo. 

Risponderò brevemente, onorevoli senato­
ri, a ciascuna doriianda. Per quanto concer­
ne i collegamenti con organismi similari, i 
due istituti hanno contatti per una collabo­
razione con l'Università ed in particolare con 
gli istituti delle facoltà di scienze agrarie 
e forestali, con l'Istituto sperimentale per la 
selvicoltura del Ministero dell'agricoltura, 
con il CNR, con l'Istituto del legno, con il 
LAREV. L'Ente partecipa, inoltre, al pro­
gramma finalizzato alla promozione della 
qualità dell'ambiente e al recupero delle ter­
re marginali. È altresì tra i promotori della 
costituzione di un gruppo di lavoro relativo 
alle piantagioni a rapido accrescimento che 
è in corso di approvazione da parte del Con­
siglio delle ricerche: si tratta, cioè, di un 
Gruppo di lavoro cui partecipano quasi tut­
ti gli istituti di ricerche forestali italiani. 

Attraverso alcuni suoi membri fa parte 
dell'Accademia italiana di scienze forestali 
che non ha compiti di ricerca ma di promo­
zione di studi e di ricerche. Fa parte del­
l'Unione italiana degli istituti di ricerche fo­
restali che è stata recentemente costituita 
sotto l'egida dell'Accademia di scienze fore­
stali, con compiti tra l'altro di coordinamen­
to della ricerca forestale italiana che sono 
uno dei grossi punti deboli della ricerca fo­
restale ed in particolare della ricerca italia­
na in generale. 

Per quanto riguarda gli organismi non pub­
blici, nel settore della ricerca collabora con 
la società Aquatèr dei gruppo ENI: abbiamo 
collaboralo in particolare per l'elaborazióne 
della carta della montagna in alcune regio­

ni. Abbiamo poi avuto rapporti con l'EUTE-
CO per alcuni progetti. 

Gli istituti hanno numerose collaborazio­
ni in enti di ricerca europei ed extra euro­
pei, collaborazioni bilaterali o nel quadro di 
progetti internazionali con la IUFRO, che 
è l'Unione internazionale degli istituti di ri­
cerca forestali e che è la più grande organiz­
zazione mondiale in questo settore, con la 
FAO e con la Commissione internazionale 
del pioppo. 

Gli istituti collaborano anche con altri or­
ganismi interessati ai problemi della ricerca, 
organismi che in genere sono finanziatori e 
di cui gli istituti fruiscono anche se in misu­
ra limitata. In particolare collaborano con 
la Cassa per il Mezzogiorno nell'ambito del 
progetto speciale 24 per la forestazione pro­
duttiva, e del progetto speciale di ricerca 
scientifica; io sono membro della Commis­
sione tecnico-scientifica per il progetto spe­
ciale 24. Collaborano con la CEE, con la di­
rezione generale della ricerca e dello svilup­
po e, in particolare, al programma per l'ener­
gia solare e per l'energia da biomasse, aspet­
to che viene considerato in Italia per l'utiliz­
zazione e la valorizzazione dei boschi cedui 
alla quale accennava prima il Presidente. 

Abbiamo, infine, collaborazioni con un cer­
to numero di Regioni. Stiamo cercando di 
ottenere la più ampia collaborazione possi­
bile con le Regioni su temi di interesse lo­
cale, in modo particolare con il Piemonte, 
la Lombardia, l'Umbria; è poi in corso di 
perfezionamento una convenzione con la Re­
gione Emilia Romagna. 

Per quanto riguarda l'attività di ricerca e 
sperimentazione, devo far presente che tale 
attività degli istituti è attinente, come dice­
vo dianzi, alle specie a rapido accrescimen­
to con un interesse almeno parziale per gli 
usi cartari. 

L'attività di ricerca si svolge su tutti gli 
aspetti del processo produttivo del legno che 
vanno dalla indagine per una valutazione de­
gli interventi più appropriati da eseguire, sia 
nei complessi disboscati e sia nelle aree di 
rimboschimento. Questo ai fini della scelta 
di una spesa idonea, ài fini di una maggiore 
produttività è per evitare problemi di natu­
ra fitosanitaria che possano intervenire in 
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particolari condizioni di disagio della pianta. 
Quindi, si va dalle indagini allo studio della 
biologia delle piante, allo studio di tecniche 
di allevamento vivaistico, di tecniche di col­
tivazione e di miglioramento genetico, aspet­
to questo di particolare interesse nella no­
stra attività sul quale tornerò. 

Nel campo della difesa dalle avversità, ta­
le difesa ha riguardo sia agli aspetti di pa­
tologia, sia a quelli da danni da insetti e sia 
alle utilizzazioni forestali, cioè di raccolta 
del legno entro certi limiti di meccanizza­
zione degli interventi. 

Da ultimo, rispetto agli aspetti di econo­
mia forestale, accenno molto rapidamente 
ai più importanti risultati conseguiti fino a 
questo momento dalla nostra ricerca, in par­
ticolare nel settore delle prove di idoneità 
e di miglioramento genetico, che ci hanno 
permesso di individuare tipi e provenienze 
di materiali particolarmente idonei agli am­
bienti in cui intendiamo operare e in cui vi 
sono richieste per interventi di rimboschi­
mento. Questo significa, molto brevemente, 
che è stata eseguita una sperimentazione nei 
diversi ambienti con diversi tipi di piante, 
con la individuazione, su basi sperimentali, 
di tipi vegetali selezionati che offrono risul­
tati migliori sotto diversi aspetti. Su questa 
prima fase si innesta, ove il costo è giusti­
ficato, un intervento di miglioramento gene­
tico vero e proprio, una manipolazione di ma­
teriale attraverso una selezione di incroci, e 
successiva selezione, per ottenere materiale 
migliorato di particolare pregio sotto l'aspet­
to della produttività e della resistenza alle 
avversità. In questo campo, come accenna­
va poc'anzi il Presidente, abbiamo recente­
mente registrato alcuni nuovi tipi di piop­
po che sono superiori, circa per il 15-20 per 
cento al materiale pioppicolo attualmente più 
utilizzato nel nostro Paese e che presentano 
anche particolari caratteristiche di resisten­
za alle malattie; ciò significa maggiore pro­
duttività e minore necessità di interventi con 
antiparassitari, il che è molto positivo anche 
sotto il profilo ambientale. 

Nel settore delle tecniche vivaistiche sono 
state messe a punto tecniche idonee per di­
versi tipi di materiale vegetale e per la pro-
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duzione di tipi idonei anche all'impiego in 
diversi ambienti. Questo significa uso e pro­
duzione di materiale con particolari caratte­
ristiche, con contenitore o no, a seconda del­
le condizioni di impiego; vale a dire che un 
certo numero di tecniche di allevamento di 
questo materiale, messo a dimora, è usato 
per diverse soluzioni di impiego atte ad assi­
curare il migliore successo. 

Nel campo delle tecniche di coltivazioni 
sono state messe a punto tecniche avanzate 
per le piantagioni a rapido accrescimento, 
vuoi nel campo della piantagione attraverso 
un'appropriata meccanizzazione, vuoi nel 
campo delle colture successive, tecniche che 
rappresentano una grande rilevanza ai fini 
della produzione ottenibile e successivamen­
te. Tutto questo avviene, nei casi in cui è 
giustificato, attraverso interventi di conci­
mazione e, in altri casi attraverso semplici 
coltivazioni, per assicurare alle piante la mi­
nore competizione possibile con la vegeta­
zione naturale, quindi uno sviluppo più ra­
pido e una maggiore produzione. 

Nel campo della difesa fitosanitaria sono 
stati messi a punto metodi di intervento chi­
mico contro parassiti, sia da funghi che da 
insetti, con risultati particolarmente lusin­
ghieri che hanno permesso, tra l'altro di sal­
vare la produzione pioppicola italiana nell'av­
vento di una pericolosa malattia, la Marzo-
nino brunnea, che ha attaccato i pioppi. In 
particolare, grazie alla decisa azione dell'Isti­
tuto di sperimentazione per la pioppicoltu­
ra, si è praticamente riusciti a contenere i 
danni di questa malattia. I nuovi pioppi pre­
sentano una particolare resistenza a questa 
e ad altre malattie. Attualmente la sperimen­
tazione in questo campo è particolarmente 
spinta in direzione di prodotti il meno tos­
sici possibile sia per l'uomo che per la fau­
na e, ove possibile, di mezzi biologici di lot 
ta con l'impiego di parassiti. 

P R E S I D E N T E . Prego il professor 
Scaramuzzi di volerci scusare, ma siamo co­
stretti a sospendere brevemente la seduta per 
partecipare in Aula alla commemorazione del 
senatore Carraro. 



Senato della Repubblica 39 — Vili Legislatura 

9* COMMISSIONE 2° RESOCONTO STEN. (20 novembre 1980) 

(La seduta, sospesa alle ore 17,05, ripren­
de alle ore 17,25). 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo l'au­
dizione del professor Scaramuzzi. 

SCARA M UZZI. Nel campo delle uti­
lizzazioni forestali, che rappresenta un'atti­
vità più recente, ho già accennato che la ri­
cerca riguarda tecniche razionali per l'utiliz­
zazione di boschi cedui, che, tra parentesi, 
è uno dei più importanti problemi, se non 
il più importante, e per il diradamento dei 
boschi d'alto fusto, anche questo un proble­
ma molto importante nel senso che tutti o 
quasi tutti i rimboschimenti che sono stati 
effettuati nel dopoguerra mancano di cure 
adeguate. Questo per due motivi principali, 
uno i costi di intervento e l'altro la difficol­
tà da parte dell'industria per cui si usa ma­
teria e di minor pregio. 

Per quanto riguarda il trasferimento dei 
risultati ci avvaliamo della divulgazione, at­
traverso pubblicazioni informative, dei risul­
tati della ricerca e di impianti dimostrativi, 
oltre che dell'assistenza e consulenza tec­
nica. 

Altro campo è la produzione di materiale 
vivaistico selezionato non solo, come dicevo 
prima, come tipo di materiale prodotto ma 
anche come caratteristica genetica del mate­
riale e questo è un grosso risultato dell'at­
tività di miglioramento. Come accennava il 
nostro Presidente il primo utilizzatore di 
questi risultati è la Società agricola foresta­
le, la quale attualmente gestisce i due isti­
tuti di ricerca attraverso la sua produzione 
vivaistica che è decisamente la più imponen­
te nel campo della produzione degli impianti 
forestali del nostro Paese, una produzione 
di circa 3 milioni ogni anno e intorno ai 20 
milioni di piantine per il rimboschimento, 
piantine conifere. 

Altro mezzo di trasferimento dei risultati 
è il servizio di difesa fitosanitaria con parti­
colare riguardo al pioppo e ad interventi tec­
nici sul legno offerti dall'Ente attraverso la 
nostra società a chi ne fa richiesta. 

Circa la correlazione dei risultati con le 
esigenze di allargamento della produzione 
per quanto riguarda le aree interne, specie 

nel Mezzogiorno, e circa l'approvvigionamen­
to alimentare del Paese, ultimo punto del 
quesitonario a noi pervenuto, va detto, come 
accennava il nostro Presidente, che vi è un 
problema di deficit della bilancia commer­
ciale molto forte. Quindi, diciamo che in 
questo settore i risultati ottenuti e in corso 
di attuazione possono risultare utili per la 
espansione della superficie produttiva del bo­
sco in aree del progetto della Cassa per il 
Mezzogiorno, del progetto 24 e in altre 
aree marginali, con particolare riguardo al 
legno, al pioppo, ma anche alla selvicoltura 
produttiva che abbraccia un raggio più 
ampio. 

Infine, vorrei accennare alla valorizzazio­
ne dei cedui mediante l'applicazione di tec­
niche di utilizzazione razionali per l'abbas­
samento dei costi di utilizzazione e la valo-
rizazzione del prodotto legnoso ottenibile, 
come accennavo poc'anzi, con caratteristiche 
tecniche non molto buone e in questo campo 
stiamo esaminando le possibilità di maggior 
impiego di quel materiale, sia nel settore 
cartario sia nel settore dei pannelli legnosi 
sia, infine, nel settore dell'energia; stiamo, 
insomma, collaborando con la CEE e con 
il Ministero dell'industria per un concreto 
approccio al problema della migliore utiliz­
zazione e ripartizione, nonché di un migliore 
impiego, dei prodotti legnosi per le diverse 
destinazioni, tenendo conto dei diversi aspet­
ti del problema stesso: in altri termini, ca­
ratteristiche tecnologiche, costi di utilizza­
zione e trasformazione. 

Grazie per l'attenzione. 

P R E S I D E N T E . Ringraziamo a no­
stra volta il professor Scaramuzzi per l'inte­
ressante intervento. 

Ascoltiamo ora il direttore generale per 
l'Istituto agronomico per l'Oltremare, pro­
fessor Vincenzo Faenza. 

FAENZA. Una premessa, anzitutto. 
Purtroppo, il documento che cortesemente 
mi è stato trasmesso mi è pervenuto troppo 
tardi, e così anche l'invito a partecipare ai 
lavori della Commissione; ciò a causa del 
servizio postale. Non ho potuto pertanto, re­
digere una relazione ma sono pronto a farlo 
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in un secondo tempo, qualora gli onorevoli 
senatori lo desiderassero. 

L'iniziativa della Commissione circa una 
indagine conoscitiva sulla ricerca scientifica 
in agricoltura mi sembra cosa assai impor­
tante e va utilizzata per mettere finalmente 
a punto uno schema di coordinamento, che 
attualmente manca del tutto. Non mi trat­
terrò tuttavia su questo punto, perchè so 
che altri lo hanno già fatto e non vorrei far 
perdere tempo alla Commissione: procedo 
quindi subito a svolgere brevemente, in quat­
tro punti, la mia esposizione. 

In primo luogo, procederò alla presenta­
zione dell'Istituto. Darò poi un breve flash 
sulle sue attività, per poi passare — come 
terzo punto — ad alcune considerazioni di 
carattere generale sulla ricerca scientifica in 
agricoltura nel nostro Paese. Infine darò al­
cune risposte ai quesiti posti dalla Commis­
sione e rilevati dalla documentazione tra­
smessami. 

Primo punto. L'Istituto agronomico per 
l'Oltremare di Firenze è un organo del Mini­
stero degli affari esteri: presieduto da un 
Comitato di amministrazione e da una dire­
zione generale; in base all'articolo 2 della 
legge n. 1612 del 1962, l'Istituto è l'organo 
tecnico-sicentifico-pratico in materia di agri­
coltura del Ministero degli affari esteri. Fu 
fondato nel 1903 in Firenze, allo scopo di af­
frontare gli studi dei paesi allora detti « co­
loniali ». Si chiamava allora « Istituto colo­
niale italiano » e si occupava, in sostanza, 
solo di agricoltura tropicale. Esso ha segui­
to le vicende politiche italiane, divenendo 
per un certo periodo di tempo « Istituto per 
l'Africa italiana », come branca del Ministe­
ro dell'Africa orientale italiana; allo sciogli­
mento del quale fu appunto incamerato nel 
Ministero degli affari esteri. Per adesso è 
sotto il vincolo della legge n. 38 sulla coo­
perazione allo sviluppo, che all'articolo 11 ne 
prevede la ristrutturazione. 

L'attuale nome si richiama al francese: 
Institut Agronomique d'Outremer e speria­
mo che con la ristrutturazione lo si riporti 
alla fama che esso si è conquistato nel mondo 
attraverso decenni di attività e di scambi di 
pubblicazioni. A tal proposito cito un aspet­
to benemerito dell'attività dell'Istituto. 

Prima della seconda guerra mondiale l'Isti­
tuto preparò uno schedario delle aziende 
agricole create e gestite da coloni italiani nei 
possedimenti d'oltremare. Ebbene grazie a 
questo prezioso materiale i coloni profughi 
hanno potuto ottenere dall'Istituto la certifi­
cazione relativa ritenuta valida dal Ministe­
ro del Tesoro per gli indennizzi previsti dal­
la legge. 

Occorre anche che ricordi, tra l'altro, che 
l'Istituto è l'unico organo pubblico italiano 
che opera nei paesi in via di sviluppo e come 
tale prontamente utilizzabile per l'azione ita­
liana di cooperazione. 

Passo quindi al secondo punto che ri­
guarda l'attività dell'Istituto, attività che si 
svolge lungo tre direttrici: didattica, ricer­
ca scientifica, attività operativa. 

Per quanto riguarda l'attività didattica 
l'Istituto attualmente svolge due corsi an­
nuali. Il primo è un corso di specializzazio­
ne in agricoltura tropicale per periti agrari 
e tecnici stranieri di pari livello. L'Istituto 
eroga autonomamente dal suo bilancio bor­
se di studio. Il secondo è un corso interna­
zionale post-universitario di formazione in 
aerofotogrammetria e fotointerpretazione 
per la gestione delle risorse agricole e na­
turali (con particolare riferimento ai terri­
tori tropicali). In Italia è l'unico corso — 
quest'anno sarà tenuto l'ottavo — ed è par­
ticolarmente utile per quanto concerne l'as­
setto del territorio. Non disponendo' di mez­
zi adeguati, ci Umitiamo a studiare l'Italia. 
Tale corso, ben noto in Italia, poiché è uno 
dei pochi al mondo, forma specialisti nello 
studio delle risorse produttive, cioè tecnici 
capaci di studiare il territorio attraverso 
fotografie o attraverso false fotografie da 
satelliti. I tecnici sono guidati da un gruppo 
di insegnanti sceltissimi. 

Richiamo- l'attenzione della Commissione 
su tale materia. Onorevole Presidente, l'uti­
lizzazione di queste tecniche nella ricerca 
agricola applicata in Italia è stata fin trop­
po trascurata. L'utilizzazione di queste tec­
niche può consentire due grossi impatti nel­
la ricerca agricola. Il primo riguarda la rea­
lizzazione di un inventario delle risorse, mai 
fatto correttamente. Basti pensare alla car­
ta della montagna, bellissimo monumento 
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in carta colorata, alla scala — mi dicono — 
1:500.000, che non serve agli operatori e che, 
nonostante molte lettere inviate al Ministe­
ro dell'agricoltura non sono comunque riu­
scito ad averne una copia per la nostra bi­
blioteca (biblioteca che conta oltre 105 mila 
volumi e riviste e che è tra le più dotate in 
Europa in materia tropicale). Ad ogni mo­
do, come dicevo, attraverso quella carta del­
la montagna non si è riusciti a studiare le 
risorse disponibili. Ciò sarebbe stato possi­
bile attraverso la fotografia aerea, oppure 
attraverso i rilevamenti da satelliti, stru­
menti estremamente validi per lo studio del­
ie risorse naturali del nostro paese. 

Il secondo impatto è quello' concernente 
la valutazione preventiva dei raccolti. Il lo­
ro studio e la valutazione preventiva sono 
assai importanti soprattutto per il nostro 
Paese, che in termini di produzione alimen­
tare, presenta un forte deficit. Pertanto è ri­
chiesta una valutazione opportuna, nei tem­
pi più idonei, della probabile produzione 
agricola, specialmente cerealicola (grano e 
granturco), onde poter consentire gli acqui­
sti in tempi utili ed a prezzi congrui con un 
corrispondente risparmio di valuta pregiata. 

L'Istituto tiene inoltre un corso, in col­
laborazione con la facoltà di agraria del­
l'Università di Firenze, per la specializzazk> 
ne degli agronomi in agricoltura tropicale. 
Da quest'anno è stato istituito anche il cor­
so di laurea in agricoltura tropicale, che la 
facoltà gestirà probabilmente presso di noi 
per avvantaggiarsi delle attrezzature scienti­
fiche e della biblioteca di cui il nostro Isti­
tuto è dotato. 

Terza attività, di tipo operativo: svolgia-
giamo attività all'estero; ci stiamo occupan­
do dell'arresto delle dune mobili e della 
relativa forestazione, come pure stiamo col-
laporando, nell'ambito dell'accordo bilatera­
le Italia-Tanzania, alla creazione di un cen­
tro di studio dell'anacardio. Stiamo inoltre 
studiando un programma all'interno dello 
Zaire. 

Questo per citare alcune attività, come di­
cevo, di tipo' operativo. 

Come andiamo a realizzare i programmi? 
Il nostro istituto ha creato aziende agricole 
in Eritrea, Somalia, Etiopia e nella stessa 
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Libia, nonché altre aziende in cooperazione 
con altri paesi. In Brasile è ancora ricorda­
ta molto bene la sua attività, per le realiz­
zazioni agrarie; lo stesso dicasi per il Vene­
zuela e per altri paesi dell'America latina, 
dove l'Istituto si contraddistinse per un'at­
tività molto intensa sul piano tecnico e nel­
lo sviluppo delle coltivazioni. 

Terzo punto: considerazioni generali sul­
la ricerca scientifica in agricoltura in Italia. 

Non conosco i risultati che si sono con­
seguiti con il coordinamento in sede CNR 
per i progetti finalizzati. Non sono quindi 
in grado di riferire in proposito per quanto 
non mi sembra comunque che i risutati sia­
no stati eccessivamente brillanti. La man­
canza di tale coordinamento nella ricerca 
scientifica in agricoltura, fa sì che ognuno 
vada per la propria strada. 

Io sono anche docente di economia e po­
litica agraria. Da trent'anni svolgo attività 
scientifica e da dieci insegno alia facoltà 
di scienze politiche di Trieste. Dedico la 
massima attenzione alla ricerca in agricol­
tura perchè essa è assai importante ai fini 
dello' sviluppo delle produzioni. Ritengo — 
quindi — che la mancanza di coordinamen­
to non consente, evidentemente, di finaliz­
zare al meglio le ricerche stesse. 

Alcune considerazioni sui quesiti posti 
dalla Commissione. Mi sembra che essa sia 
stata attratta da tre punti: ricerca sulla pro­
duzione alimentare per far fronte al defiict 
del nostro paese; ricerca per le aree inter­
ne; infine, altro punto che affiora, l'IRVAM. 

Per quanto concerne la ricerca sulla pro­
duzione alimentare, le richieste sono nume­
rosissime e riguardano i più disparati cam­
pi. Mi è impossibile riferire in merito, an­
che perchè non è il mio settore specifico. 
Nell'Istituto conduciamo ricerche sui pro­
dotti alimentari, riguardanti soprattutto i 
paesi in via di sviluppo. Vi sono, però, an­
che ricerche interessanti per il nostro paese. 
Per esempio, noi stiamo cercando di am­
bientare nelle zone temperate calde, cioè nel­
le aree meridionali, nelle aree interne, un 
tipo di manioca che proviene da zone sot­
toposte a freddi invernali (Missiones, Ar­
gentina). Stiamo lavorando su questo ma­
teriale perchè la Comunità è diventata una 
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forte importatrice di manioca, che è uno de­
gli alimenti essenziali delle popolazioni po­
vere della fascia tropicale mondiale. 

La manioca è una radice, essa è variamen­
te lavorata; la si riduce a farina, la si cuoce. 

L'Europa comunitaria è diventata una 
forte importatrice di questa radice perchè è 
un alimento a basso costo, molto utilizzato 
per i suini. I più grandi consumatori sono 
gli olandesi. Ora è stata scoperta anche da 
noi. Lo studio della manioca, l'adattamento 
che noi stiamo cercando di fare è rivolto 
più alle aree interne, alle aree povere della 
Sicilia, della Calabria, della Lucania, alle 
aree interne del Cilento contadino, delle sac­
che contadine meridionali. Si spera di adat­
tare questa pianta. Comunque, non è il caso 
che io mi dilunghi sugli aspetti tecnici e 
scientifici di questa ricerca. 

Stiamo lavorando anche sul sorgo nel ten­
tativo di ottenere tipi a pasta bianca ma 
ugualmente resistenti agli uccelli. Finora so­
no stati realizzati, come dicono gli americani, 
sorghi bird resistent, ma che sono anche 
human resistent. Infatti è vero che non sono 
mangiati dagli uccelli: contengono tossine 
che il fanno rimettere. Lo stesso effetto però 
si verifica anche negli uomini. Quindi occor­
re ridurre il contenuto di queste sostanze 
tossiche. 

Alcune popolazioni dell'Africa dell'ovest, 
per esempio il Senegal, mangiano il sorgo 
stufato e quindi questa ricerca è molto im­
portante. 

Inoltre, il sorgo è un prodotto molto utile 
al settore zootecnico. È una pianta tipica­
mente da zona caktaarida, è la relativa ri­
cerca che può essere utile per le zone inter­
ne del nostro Mezzogiorno. 

Ho voluto solo citare, in sintesi, queste 
cose perchè è bene che si sappia che cosa 
fa l'Istituto. 

Signor Presidente, se lo ritiene opportu­
no, io sarei altamente onorato che la 9s Com­
missione visitasse il nostro Istituto che ha 
una sede bellissima nel centro di Firenze, 
proprio ai piedi della collina di Fiesole. 

Abbiamo un Museo agrario tropicale tra 
i meglio attrezzati d'Europa. Persino dal 
Louvre ci è stato chiesta l'autorizzazione a 
stampare le fotografie delle attrezzature tec-
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niche che noi abbiamo dell'Africa nera. Ab­
biamo una collezione entomologica raccolta 
in tutto il mondo. Qualche nostro esempla­
re ha interessato anche il British Museum. 

I Alcuni esemplari di insetti sono rari e pro-
j vengono dai più diversi paesi, frutto di una 
| ricerca intensa e continua che si è allenta­

ta in questi ultimi anni; però la nostra col­
lezione continua. 

Se ci sarà la visita della Commissione, ma­
gari abbinata a quella dei senatori della 
Commissione esteri, si potrà sfruttare l'oc­
casione buona per discutere ancora di que­
sti problemi e in particolare per ciò che ri­
guarda la produzione alimentare. 

Per le aree interne in Italia si è studiato 
molto poco. Non è stato fatto un inventario 
corretto delle risorse esistenti. Si parla del­
le terre incolte, ma non è stato ancora ri­
solto il problema delle proprietà abbandona­
te e non è possibile espropriare i piccoli con­
tadini emigrati. C'è una massa di problemi 
delle zone interne che bisogna avere il co­
raggio di affrontare una volta per sempre. 

L'IRVAM, ultimo punto dei quesiti della 
Commissione. L'IRVAM è un Istituto molto 
importante, però, a mio avviso, dovrebbe 
stampare meno carta e curare di più le in­
formazioni dirette. In Italia abbiamo biso­
gno di orientare i produttori. Se riuscissi­
mo ad orientare la produzione italiana, pro­
babilmente il nostro deficit alimentare si as­
sottiglierebbe nel tempo. 

In Italia, grosso modo, manchiamo di 40 
milioni di quintali di mais. Dovremmo met­
tere a coltura una maggiore superficie di 
circa 800.000 ettari a mais all'anno per ot­
tenere questi 40 milioni di quintali. Il de­
ficit oscilla di anno in anno: talvolta è me­
no, talvolta è di più. 

Manchiamo anche di circa 20 milioni di 
quintali di grano e occorrerebbero circa 
800.000 ettari in più da destinare a questa 
coltura. 

Manchiamo ancora, grosso modo, di 2 mi­
lioni di vitelli. 

Manchiamo di mezzo milione di suini ma­
gri, da carne, di 6 milioni di quintali di car­
ne fresca e di 10 milioni di ettolitri di latte. 
Questo è all'incirca il nostro deficit alimen­
tare. 
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In sede di questa indagine conoscitiva io 
proporrei di fare una indagine supplemen­
tare che possa essere svolta a livello nazio­
nale per poter stabilire se veramente questi 
obiettivi si possono conseguire in Italia, e 
quanta parte di questo deficit possa essere 
coperta. Questa è una ricerca che ritengo 
assai importante, che non è stata svolta fi­
nora e mi dichiaro a disposizione per la sua 
realizzazione. 

Si è parlato in generale, si è detto di au­
mentare la produzione dei cereali, tuttavia 
se potessimo compiere una indagine e indi­
care, regione per regione, quali sono le pro­
duzioni che si possono sviluppare ed incre­
mentare, nell'ambito di questo deficit, io 
penso che faremmo cosa buona nell'interes­
se del nostro Paese, per rispondere più ade­
guatamente al quesito che la Commissione 
senatoriale 9a si è posta su questo problema. 

Mi scuso per la velocità con la quale ho 
parlato, ma sono a disposizione per even­
tuali domande. 

P R E S I D E N T E . Grazie, professor 
Faenza, terremo conto anche dell'invito che 
Ella ci ha rivolto. 

P O D D A . La Stazione sperimentale del 
sughero, dotata di personalità giuridica ed 
autonomia amministrativa, gestisce il pro­
prio bilancio con un contributo annuale di 
funzionamento della Regione autonoma del­
la Sardegna, della quale è un Ente stru­
mentale. 

Istituita con legge regionale 6 febbraio 
1952, n. 5, ha il compito di effettuare ricer­
che ed esperienze al fine di inorementare e 
migliorare la coltivazione e la produzione 
della sughera e l'utilizzazione dei suoi pro­
dotti. A tal fine è distinta in due settori di 
ricerca: settore biologico-fonestale e settore 
chimico-tecnologico. 

Nell'ambito di tali finalità istituzionali ed 
organizzazione strutturale: 

A) all'interno del settore biologico-fo-
restale, studia i problemi biologici, silvicol-
turali e fitopatologici relativi alla coltiva­
zione della sughera; 
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B) all'interno del settore chimico-tecno­
logico, studia i problemi tecnologici del su­
ghero con particolare riguardo alle caratte­
ristiche della produzione sarda (che rappre­
senta all'incirca l'80 per cento dell'intera pro­
duzione nazionale) ed ai vari usi del pro­
dotto. 

Tra i diversi compiti e finalità perseguite 
emergono: 

a) effettuazione di analisi, perizie e con­
sulenze tecniche per conto di terzi; 

b) la cura delle relazioni con analoghe 
istituzioni nazionali ed internazionali, non­
ché la divulgazione degli studi e delle espe­
rienze di carattere scientifico, agricolo e tec­
nologico e delle notizie di carattere econo­
mico. 

Presidenza del Vice Presidente 
TALASSI GIORGI 

(Segue P O D D A). 

C) lo studio e la proposta di utili prov­
vedimenti per la difesa e l'incremento del 
patrimonio forestale sughericolo e per la 
maggiore valorizzazione e sviluppo commer­
ciale dei suoi prodotti. 

Il settore chimico-tecnologico è collegato 
con i seguenti organismi: 

Istituto d'Industrie agrarie dell'Univer­
sità di Sassari: per le relazioni intercorrenti 
fra tappo di sughero e vino e per le relative 
influenze a livello organolettico e chimico; 

Istituto d'industrie agrarie dell'Univer­
sità di Pisa: per le ricerche sull'eventuale 
cessione di odori e sapori anomali di su­
ghero al vino in bottiglia; 

Istituto di microbiologia agraria della 
Università di Pisa (Centro studio per la mi­
crobiologia del suolo) : per ricerche sull'even­
tuale sfruttamento dei residui della maci­
nazione del sughero nel settore dell'agricol­
tura; 

Confederazione internazionale del su­
ghero (Céduli): per lo studio dei problemi 
inerenti il sughero nel settore enologico e 
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degli agglomerati di sughero nel settore del­
l'edilizia abitativa ed industriale. 

Il settore biologico-forestale è collegato 
con i seguenti organismi: 

Istituto sperimentale per la selvicoltura 
di Arezzo, Istituto zootecnico e caseario per 
la Sardegna, CEE, UNESCO: per lo studio 
dei rapporti bosco-pascolo nei territori che 
si affacciano sul bacino del Mediterraneo; 

Organizzazione internazionale di lotta 
biologica (OILB): per tutti i problemi di 
lotta biologica contro i parassiti della su­
ghera; 

Confederazione internazionale del su­
ghero (Céduli): per scambio di informazio­
ni e dì risultati delle ricerche effettuate nei 
Paesi interessati alla selvicoltura mediterra­
nea, con particolare riguardo alla subericol-
tura. 

Le ricerche del settore chimico-tecnologi­
co sono state immediatamente orientate al­
lo studio dei sistemi di snellimento e di mi­
glioramento delle tecniche di trasformazio­
ne della materia prima, con l'intento di pro­
muovere l'incremento delle industrie locali 
fino alla trasformazione completa di tutta 
la materia prima prodotta nell'Isola. 

Questo intento è stato raggiunto, tant'è 
che nel 1968 si trasformava in Sardegna so­
lo il 5 per cento defila materia prima pro­
dotta, mentre, già ad alcuni anni, si trasfor­
ma tutta e se ne importano dai Paesi ibe­
rici e nord-africani circa 40-50 mila quinta­
li annui. 

Le tecnologie suggerite dalla Stazione, 
frutto delle ricerche effettuate, sono state 
recepite dall'industria ed applicate nella pre­
parazione dei prodotti. 

Attualmente la maggiore attività di que­
sto settore è concentrata sull'appoggio scien­
tifico e tecnico all'industria per superare il 
traumatico impatto con gli evoluti mercati 
di consumo. 

L'attività del settore biologico-forestale è 
stata invece rivolta, in misura prevalente, 
all'ecologia, alle tecniche di allevamento e 
di coltivazione della sughera, alla difesa del 
bosco dalle avversità parassitarie ed alle uti­
lizzazioni forestali. 

Tralasciando una rassegna degli studi svol­
ti, per i quali si rimanda alla letteratura 
pubblicata, si segnalano soltanto le più ri­
levanti acquisizioni e realizzazioni in campo 
applicativo, quali: 

a) messa a punto di razionali tecniche 
di allevamento della sughera in vivaio; 

b) riconoscimento delle forme botaniche 
di Quercus suber ed il reperimento di me­
todi di moltiplicazione agamica per la pro­
duzione di cloni selezionati; 

e) individuazione delle caratteristiche 
ecologiche del territorio sulle possibilità di 
forestazione nelle zone a vocazione sugheri­
cola; 

d) messa a punto di metodi di difesa del­
le sugherete contro i defogliatori forestali 
per mezzo di virus entomopatogeni; 

e) individuazione dei metodi di valuta­
zione quantitativa dei danni provocati dagli 
insetti fitofagi o dalle avversità in generale. 

Per i risultati pratici conseguiti, i pro­
grammi attuali si articolano nelle seguenti 
ricerche in via di attuazione: 

a) indagini fisio-ecologiche sulla biomas­
sa vegetale e valutazione stazionale per il 
miglioramento quantitativo e qualitativo del­
la produzione sughericola; 

b) studio degli equilibri silvo-pastorali 
nell'ambiente mediterraneo; 

e) produzione di virus entomopatogeni 
ed indagini bioecologiche finalizzate alla pro­
tezione integrata ed economica delle foreste 
contro i defogliatori. 

Passiamo alla correlazione dei risultati e 
delle prospettive derivanti dall'attività svol­
ta, con le esigenze di allargamento della pro­
duzione e dell'approvvigionamento alimen­
tare del Paese. 

Già da quanto riferito nei punti preceden­
ti si può intrawedere quali siano le prospet­
tive correlate alle esigenze della Sardegna 
in particolare, ma anche delle altre zone del 
Centro-Meridione nelle quali sono presenti 
terreni a vocazione sughericola (Maremma 
toscana, Lazio, Campania, Calabria e Si­
cilia). 
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Si è accennato infatti che la sola indu­
stria sugheriera sarda incontra grandi diffi­
coltà di approvvigionamento della materia 
prima. Si rende evidentemente necessaria 
una politica di incremento della produzione 
per poter andare incontro alle sue esigenze. 

Gli studi effettuati in campo silvicolturale 
possono agevolare gli interventi operativi. 

Gli studi in corso sul rapporto bosco-pa­
scolo tendono ad aprire la possibilità di un 
ulteriore sfruttamento del bosco come fan­
te di alimentazione del bestiame, allargan­
do le possibilità di incremento dell'alleva­
mento ed attenuando i secolari motivi di 
conflitto tra il pastore e la foresta. 

Si deve tener poi conto che l'Italia è un 
Paese con una forte produzione di vino, gran 
parte della quale destinata all'esportazione. 
La certezza del mantenimento di questo ca­
nale di esportazione può essere assicurata 
per l'avvenire solo confezionando il vino in 
bottiglie di vetro con tappo di sughero, sia 
per ragioni di tradizione che per la certezza 
del mantenimento delle sue proprietà orga­
nolettiche e sanitarie in genere. Il senatore 
Pala diresse in merito, alcuni anni fa, una 
allarmante interpellanza al Ministro della 
sanità di fronte ai pericoli di sostituzione 
dei recipienti tradizionali con altri di sostan­
za plastica. 

Da non dimenticare che la produzione ita­
liana di turaccioli copre in parte il fabbi­
sogno nazionale. 

Si deve inoltre far rilevare che con i re­
sidui della lavorazione dei turaccioli e con 
i sugheri di scarto che inevitabilmente la fo­
resta produce, si confezionano pannelli iso­
lanti termici ed acustici della migliore qua­
lità. Essi vengono prodotti oggi con i siste­
mi indicati dalla ricerca e riducono in par­
te le importazioni di manufatti consimili de­
rivati dal petrolio. 

P R E S I D E N T E . Passiamo alle do­
mande dei commissari. 

Z A V A T T I N I . A parte le difficoltà 
economiche dei vari istituti che qui sono 
state denunciate (e da qui nasce anche la 
necessità del riordino di tutto il settore del­
la ricerca) al professor Mariani vorrei fare 
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una domanda circa la chimica alimentare 
e l'educazione alimentare. La mente corre 
già alle frodi, questione di piena attualità 
ed è alla base della preoccupazione generale 
circa l'uso di sostanze che via via sa dimo­
strano sempre più dannose alla salute uma­
na e animale. 

Presidenza del Presidente FINESSI 

(Segue ZAV ATT I N I) . La domanda 
è la seguente: quali sono i rapporti (se ci 
sono) coi laboratori privati e con l'industria 
chimica dei fertilizzanti e degli anticrittoga­
mici che a volte sono mortali non soltanto 
per gli insetti. 

In rapporto allo sfruttamento delle ri­
sorse alimentari e al recupero delle aree 
interne, quali tipi di prodotto si possono 
ipotizzare, anche in rapporto a quanto det­
to dal professor Faenza, ai fini della man­
gimistica e quale tipo di fauna e di flora 
si può sviluppare, visto che siamo impor­
tatori sia di carni che di mangimi, per cui 
i quesiti che qui si è posto il professor 
Faenza sono anche nostri e questa indagine 
deve permetterci di capire un po' meglio la 
questione. 

Al professor Liguori, per quanto riguarda 
gli utenti della ricerca e la sua dimensione, 
vorrei chiedere: non crede che le aziende di 
proprietà degli enti pubblici possano assu­
mere il ruolo di aziende pilota anche ai fini 
di dimostrazioni pratiche e concrete dei ri­
sultati della ricerca e che sia opportuno ve­
dere poi come su queste aziende si riesca 
a rendere esplicito il discorso anche organiz­
zando conferenze specifiche sui risultati ot­
tenuti? L'informazione sul produttore cre­
do che sia uno degli aspetti limite fondamen­
tali; a questo proposito chiedo quali sono 
i rapporti — se ci sono — fra gli istituti 
da lei diretti e le regioni, i comuni, le comu­
nità montane, cioè con le organizzazioni ter­
ritoriali della vita produttiva. 

Al dottor Ficco pongo una domanda che 
non è tanto di carattere scientifico, bensì 
di carattere pratico ed economico. L'acqua 
disponibile è tutta utilizzata? Cioè gli im­
pianti di irrigazione sono tutti sfruttati o si 
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fanno anche delle colture che non hanno bi­
sogno di irrigazione? Faccio questa doman­
da perchè qua e là si sussurra che non tut­
ti gli impianti, che fra l'altro sono tutti fi­
nanziati dallo Stato, sono sfruttati secondo 
i princìpi per i quali sono stati fatti. 

C H I E L L I . Non mi limiterò a fare 
soltanto delle domande, ma farò anche alcu­
ne considerazioni avendo presente, che que­
sta indagine conoscitiva non deve restare fine 
a se stessa. Essa avrà anche un seguito colla­
borativo consentendoci di interpretare me­
glio le interessanti relazioni che qui sono 
state svolte, affinchè la collaborazione tra 
Parlamento ed enti preposti alla ricerca 
scientifica venga migliorata, anche per evi­
tare che l'eccessivo filtro attuato dal Mini­
stero dell'agricoltura e foreste possa farci 
giungere le notizie sulla vasta attività, in 
modo troppo sfocato Questa convinzione mi 
pare di coglierla nelle espressioni dei rap­
presentanti degli enti e sento di interpre­
tarla come una spinta ed una volontà di 
mettere a frutto un potenziale che è rima­
sto troppo a lungo soffocato. 

Pertanto, mi pare che la collaborazione 
sia un fattore importante. 

Rilevato queste cose, credo che il colle­
gamento dovrebbe trovare un valido rac­
cordo a livello politico, tuttavia ciò non 
impedisce che, ad esempio, i singoli gruppi 
possano istituzionalizzare un rapporto con 
gli istituti di ricerca per avere con loro 
non solo una scambio di informazioni, ma 
anche consulenze tecniche per determinati 
disegni di legge e per le iniziative occorrenti 
a dare alla ricerca una concreta prospettiva 
collegandola meglio allo sviluppo economico 
del Paese. 

Vorrei fare alcune domande per rendermi 
meglio conto dello stato della ricerca. 

Il problema della irrigazione: questo ar­
gomento è trattato nelle riviste specializzale 
che ci giungono (non tutte) e che nemmeno 
sempre è possibile consultare. Tuttavia, mi 
è stato possibile rilevare come oggi vi sia 
un dibattito a livello internazionale sul mo­
do di utilizzo delle acque guidate dagli im­
pianti di irrigazione, c'è chi ritiene valida 
l'irrigazione tradizionale « a scorrimento » o 
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« a canale » e chi indica quella « a goccia » 
o quella sottoterra (sub-irrigazione). Nel di-
batito in corso vi è bisogno di sciogliere i 
nodi, ed anche di giungere a determinate con­
clusioni considerando che sono in corso i 
cospicui finanziamenti provenienti dalla leg­
ge n. 984, ed è quindi urgente orientare i 
coltivatori, le Regioni e le industrie del ra­
mo affinchè sia facilitata la fornitura dei 
materiali e rendere applicativa ed economica 
la legge « quadrifoglio ». 

Vorrei chiedere anche, se è giustificato il 
rilancio dei piccoli bacini montani per l'ir­
rigazione dei terreni cosiddetti collinari, e 
qual'è il vostro giudizio sui pozzi artesiani 
costruiti in maniera indiscriminata. Risulta 
che essi produrrebbero nelle falde e nello 
stesso terreno degli sconvolgimenti e dei 
gravi inconvenienti, come sembra si siano 
verificati a Pisa ed in Maremma. 

Altra domanda sulla utilizzazione della ir­
rigazione e sulla necessità di collaborazione 
con l'ENEL. Ad esempio, dalle mie parti, 
in Toscana, si parla di una irrigazione pro­
gettata in grossi bacini e con sbarramenti a 
diga affinchè l'acqua possa essere utilizzata 
anche ad altri scopi oltreché quelli irrigui. Lo 
stesso Ministero dell'industria ci diceva nei 
giorni scorsi che vi sarebbe un programma 
di utilizzo delle acque in maniera variegata 
e multiforme e quindi anche ai fini ener­
getici. D'altra parte, queste ipotesi si pos­
sono leggere nella stessa relazione De Mar­
chi che fu fatta dopo l'alluvione in Toscana. 
Mi sembra, che questo problema non sìa 
stato toccato dai relatori e conoscere le lo­
ro idee sarebbe interessante. 

Per il problema delle irrigazioni si è par­
lato dei bacini e delle difficoltà dell'utilizzo 
delle acque in piccole estensioni di terreno 
causa i problemi connessi all'attraversamen­
to dei territori), vorrei chiedere se in que 
ste espressioni si è voluto intendere o lan­
ciare un messaggio ai parlamentari perchè 
studino una ipotesi e quindi approvino una 
legge che renda possibile un determinato 
utilizzo ed il transito delle acque nelle di­
verse proprietà agricole, in modo da esten­
dere l'irrigazione nei piccoli appezzamenti 
considerando che, in Italia, la struttura fon-
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diaria è frastagliata. Quindi, chiedo di capi­
re meglio questa vosta indicazione. 

Un altro argomento che è stato sollevato 
è quello della necessità del coordinamento 
fra tutti gli istituti di ricerca. Siccome chi 
ha la potestà di coordinare gli istituti è 
il Ministero dell'agricoltura e foreste e quin­
di il Governo, chi si è lamentato del man­
cato coordinamento ha esplicitamente lamen­
tato l'assensa di iniziativa governativa. In 
attesa quindi di una legge ad hoc, mi ap­
pello' al Presidente della nostra Commis­
sione, di cui conosco la diligenza, perchè 
intervenga a livello ministeriale per riusci­
re ad ovviare almeno provvisoriamente a 
quanto i nostri interlocutori hanno' giusta­
mente lamentato. 

Un'altra domanda riguarda l'Istituto della 
nutrizione. 

Un collega mi diceva, ovviamente a livel­
lo di battuta, che l'Istituto della nutrizio­
ne non è ben nutrito. Se da dieci anni non vi 
sono assunzioni, se non si attua il turnover, 
se l'informazione pubblica alimentare è limi­
tata a qualche rubrica televisiva, nasce il 
dubbio che vi siano protettori a garanzia del­
l'ignoranza. Se l'Istituto anziché crescere si 
fa vegetare appena, occorrerà un intervento 
di Gruppi parlamentari perchè possano ri­
muovere questo ristagno. 

Vorrei rivolgere una domanda ai rappre­
sentanti dell'Ente cellulosa. Non mi sembra 
di aver sentito, tra le interessanti iniziative 
di natura sperimentale, assunte lodevolmen­
te dall'Ente, come intendano operare per uti­
lizzare gli altri 6 milioni di Ha di territorio 
coperto dal bosco. Non so a che livello sia­
mo in Toscana, ma ho l'impressione che il 
professor Faenza abbia fornito un dato estre­
mamente interessante. Considerando che og­
gi il bosco ceduo non viene più tegliate, per­
chè, tra l'altro, si è disperso il patrimonio 
professionale dei legnaioli boscaioli, e per­
chè non si utilizza più per il riscaldamento 
delle abitazioni considerando che questo im­
menso territorio ha delle risorse inutilizzate, 
cosa si propone? È in piedi qualche iniziati­
va da parte dell'Ente cellulosa tendente a so­
stituire o riconvertire il bosco ceduo con al­
tre piantagioni a rapido accrescimento? Op­
pure, le iniziative sono soltanto volte a rim­

boscare, (come ho potuto constatare nella 
mia zona dove opera l'Ente), con pioppi una 
parte del territorio di pianura? Sarebbe in­
teressante sapere se è prevista 3a riconver­
sione del bosco ceduo. 

Concludo affermando che sono perfetta­
mente d'accordo — mi è sembrato che lo 
fosse anche il Presidente, sono pertanto in 
buona compagnia — circa l'opportunità di 
accogliere l'invito del professor Faenza a 
visitare le strutture dell'Istituto agronomi­
co per l'Oltremare. Credo che anche gli al­
tri commissari siano d'accordo; potremo co­
sì con opportuni accorgimenti avere più chia­
rimenti sull'attività svolta, quelle informa­
zioni tecniche, quei contributi che il profes­
sore lodevolmente indicava, soprattutto par­
tendo dalla considerazione che abbiamo ap­
provato una legge sulle terre incolte o sesii-
abbandonate con la quale, nonostante le 
buone intenzioni e le battaglie condotte, dal­
le cooperative dei giovani, è stato concesso 
solo qualche centinaio di ettari di terre in 
tutta l'Italia. Ciò vuol dire che quella legge 
non ha recepito in pieno la volontà politica 
del legislatore, che era ed è quella dell'uti­
lizzazione di tutti i terreni e soprattutto di 
quelli abbandonati o semiabbandonati. Ri­
tengo pertanto opportuna la disponibilità 
manifestata nel fornire tutti questi elemen­
ti tecnici che possano far camminare quegli 
intenti, che il legislatore considerava acqui­
siti con la legge n. 440. Mi sembra che l'in­
vito potrebbe essere subito accolto, per riu­
scire a concretizzare quella volontà politi­
ca espressa nella legge n. 440 approvata cir­
ca un anno fa. 

M I R A G L I A . Vorrei cogliere questa 
occasione per rivolgere domande, relative 
al problema dell'irrigazione, data l'impor­
tanza che questa ha per lo sviluppo delle 
produzioni agricole, in particolare nel Mez­
zogiorno. 

Vorrei riferirmi ad una affermazione fat­
ta dall'avvocato De Poli: per quanto riguar­
da la ricerca, ha detto che a tutti piace coor­
dinare e a nessuno essere coordinato, evi­
denziando quindi che l'attaccamento al « par-
ticulare » impedisce che vengano svolti con 
una responsabilità di merito in maniera ef-
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ficace i compiti di coordinamento della ri­
cerca. Pertanto, si manifestano dispersioni 
di forze e diseconomie molto evidenti. Se 
questo è vero su un piano generale, tanto 
più è vero nel settore dell'irrigazione nel 
Mezzogiorno dove hanno operato e opera­
no diversi enti e strutture. Come effetto di 
tutto questo i progetti di irrigazione presen­
tano ritardi nella realizzazione come quelli 
che sono stati indicati, n. 14 e n. 24, nel Mez­
zogiorno e in particolare in Puglia. Molti en­
ti sono preposti a questo settore così vita­
le per l'economia della Regione: la Cassa 
per il Mezzogiorno, il Ministero per l'agricol­
tura e le foreste, enti di sviluppo, enti di ir­
rigazione; anche la CEE provvede con fondi 
propri e finalizzati appunto allo sviluppo del­
l'irrigazione nel Mezzogiorno. 

C'è evidentemente uno scollegamento che 
è stato anche messo in evidenza dal collega 
Zavattini che si è riferito ad un fatto ecla­
tante; nel Mezzogiorno sono state create le 
strutture di invaso delle acque e non a val­
le le strutture di canalizzazione, per cui ci 
sono stati e sussistono ancora sperperi enor­
mi, documentati anche attraverso i canali 
nazionali della televisione. 
Vorrei pure mettere in evidenza, come effet­
to di questa situazione, quello che si verifi­
ca nel settore della ricerca per la mancanza 
di democratizzazione, nel senso di uno scar­
so collegamento con gli utenti, i destinatari 
della ricerca, gli operatori agricoli in parti­
colare. Noto, infatti, una sfasatura molto evi­
dente nel Mezzogiorno, una sfasatura dovuta 
al fatto che questi enti, che intervengono nel­
le regioni meridionali, non seguono lo svilup­
po che si è determinato nell'economia del­
le stesse regioni e in alcune produzioni agri­
cole. Mi riferisco al settore ortofrutticolo: 
in Puglia per esempio — posso citare la 
mia provincia, Brindisi — migliaia di ettari 
sono sotto la competenza dell'Ente per l'ir­
rigazione ed assistiamo a sprechi di ricchez­
za: masse ingenti di unità foraggere che ri­
mangono dopo la raccolta nel carciofeto 
vengono distrutte, mentre potrebbero esse­
re utilizzate in terreni che si offrono ad un 
intervento della ricerca, utilizzate come ali­
mentazione sussidiaria per il bestiame da 
ingrasso. Avviene tutto questo perchè man­

ca un collegamento non solo con gli enti pri­
mari, le istituzioni pubbliche come le regio­
ni, le province, i comprensori, le comunità 
montane eccetera, ma anche con le organiz­
zazioni sindacali, professionali, dei conta­
dini. Evidentemente, se ci fosse questo rap­
porto, si porrebbero in evidenza queste nuo­
ve esigenze. Per esempio, la diffusione degli 
impianti di pescheto è avvenuta per merito 
di privati che utilizzano determinati sistemi 
di irrigazione. Volevo sottolineare questo 
elemento come conseguenza di questa situa­
zione. 

Un'altra domanda, che credo di dover fa­
re, riguarda il rapporto tra gli enti preposti 
all'irrigazione nel Mezzogiorno e nelle zone 
aride e la proliferazione di pozzi privati e, 
quindi i conseguenti problemi di inquina­
mento. Al riguardo richiamo la grave situa­
zione in Puglia, dove la salinità delle acque 
è molto alta e la proliferazione dei pozzi è 
particolarmente indiscriminata, tanto da pro­
vocare episodi come quello di Cerignola. 
Esiste una correlazione tra questi enti e le 
esigenze e le problematiche che si presenta­
no nelle Ragioni? 

Si parla del contributo che la ricerca deve 
dare al superamento del deficit agroalimen­
tare riguardo alla espansione della zootecnia 
nelle zone di nuova irrigazione, ma non si 
può ignorare che nel Mezzogiorno, in parti­
colare, l'irrigazione va per lo più a vantaggio 
delle colture facili, come quella dei pomodo­
ri, dei carciofi, colture che non richiedono 
infrastrutture notevoli, perchè la zootecnia 
non può essere improvvisata dai produttori 
ed occorre l'intervento pubblico per fornire 
le stalle, la luce, cioè le infrastrutture neces­
sarie. Quindi, di fronte a questi problemi 
crediamo di poter notare una grave insuffi­
cienza che, poi, crea altri problemi come 
quello delle eccedenze produttive destinate 
alla distruzione. 

Riferendomi all'intervento molto interes­
sante che ha svolto il professor Faenza vor­
rei sapere come l'Istituto, che ha ricche tra­
zioni nel settore della ricerca, si pone nei 
confronti dei Paesi del Terzo mondo. Il Par­
lamento sta per approvare la Convenzione 
che prevede contributi per l'assistenza tecni­
ca ai Paesi in via di sviluppo da parte dei 
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Paesi della CEE e, quindi, anche da parte 
del nostro Paese. Poiché non si tratta sol­

tanto di fondi, che da soli non bastano — 
l'abbiamo visto con la Cassa per il Mezzo­

giorno — chiedo quale programmazione si 
intenda portare avanti per consentire ai no­

stri giovani tecnici di affinare le loro espe­

rienze nell'assistenza ai Paesi in via di svi­

luppo. 
Infine, condivido la necessità, evidenziata 

anche da altri colleghi, di una nostra visita 
agli enti e agli istituti di questo settore on­

de poter approfondire la problematica non 
solo con i rappresentanti che sono venuti 
qui a conferire, ma anche con gli operatori 
della ricerca scientifica e per prendere visio­

ne delle strutture in cui opera la ricerca 
stessa. 

L A Z Z A R I . Al professor Liguori, 
che come presidente di un ente e come esper­

to della ricerca nel campo dell'agricoltura 
si trova nella posizione ideale per avere una 
visione globale del settore, io chiedo se ri­

tenga che l'Ente autonomo bonifica, irriga­

zione e valorizzazione nelle province di Arez­

zo, Perugia, Siena e Terni svolga quel ruo­

lo di coordinamento, che dovrebbe svolge­

re proprio per il fatto che gestisce i rappor­

ti fra più Regioni e se tra le Regioni vi sia 
una differenziazione di maggiore o minore 
disponibilità nei confronti dell'Ente. 

Inoltre, se non ricordo male, il professor 
Liguori, parlando delle difficoltà oggettive 
del coordinamento, ha fatto riferimento ad 
un centro di irradiamento. Poiché io credo 
che il problema della diffusione, del confe­

rimento dei risultati sia un problema di 
cultura e non solo di informazione devo di­

re che, il riferimento ad un centro di irra­

diamento mi è sembrato di concezione un po' 
verticistica. 

Per quanto riguarda l'Istituto nazionale 
della nutrizione, che fin dall'inizio ha avuto 
una storia sufficientemente dolorosa, mi 
sembra che si possa osservare che nella sua 
attuale struttura istituzionale presenta dif­

ficoltà di configurazione, non solo sotto il 
profilo finanziario, ma anche sotto il pro­

filo delle sue funzioni, che insieme ad altri 
compiti, dovrebbero riguardare l'informazio­
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! ne sui problemi dell'alimentazione. Vorrei 
| sapere: l'Istituto, così come è configurato, 
, risponde a certe esigenze, oppure vi sem­

! bra che si possa proporre un'articolazione 
diversa? 

Questo, per noi, è molto importante. In­

! fatti, poiché le situazioni mutano e si tra­

I sformano, ritengo che la normativa che ha 
j dato vita all'Istituto, anche con successivi 
1 adattamenti, debba essere soggetta ad una 
I revisione; e mi sembra che vi siano propo­

ste concrete in tal senso. L'Istituto, indub­

biamente, ha un futuro, ma vi sono grossi 
problemi all'interno, che tutti sentiamo. Vor­

rei quindi, se possibile, anche successiva­

mente, conoscere le eventuali proposte da 
parte vostra. 

Voi, che avete vissuto dall'interno questa 
vicenda, che avete esposto una serie di pro­

blemi, siete in grado di proporre soluzioni 
diverse? Come vedete la conclusione opera­

tiva del vostro Istituto? Abbiamo infatti bi­

sogno anche di sapere questo. 
] Per quanto riguarda l'irrigazione della Pu­

I glia e della Lucania, i colleghi hanno insisti­

\ to anche troppo. Circa l'Ente nazionale cel­

I lulosa, avendo appreso dalla stampa, giorni 
! fa, che era un ente inutile, oggi ho ascolta­

! to con piacere che qualcosa fa. Desidero co­

munque rivolgere alcune domande in me­

rito. 
In primo luogo: l'Ente nazionale cellulo­

sa carta, così come configurato istituzional­

■ mente, risponde ai compiti che si prefigge 
i oppure pensate che siano necessarie delle 

modifiche? Avete, nelle vostre proposte, un 
| tipo di collegamento con la Regione, con lo 
! ambiente, con i problemi dell'inquinamento? 

Il problema del bosco ceduo, di cui parlava 
il collega Chielli, è reale. Il bosco va colti­

vato, ma noi non lo stiamo facendo, per cui 
si creano problemi enormi. Quindi, se in que­

1 sto quadro generale avete proposte e pro­

| blemi reali, soprattutto di collegamento con 
I comuni, enti locali, province, e soprattutto 

per quanto riguarda l'ambiente, siamo qui 
per ascoltare. 

Dottor Faenza, ho ascoltato con piacere 
quanto ha detto circa l'Istituto agronomico 

[ per l'Oltremare, anche se non ero del tutto 
\ digiuno in proposito ma qualcosa sapevo. 
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Mentre lei accennava all'inventario delle ri­
sorse e così via, io pensavo a qualcosa che 
dobbiamo fare e che lo Stato italiano riman­
da da due anni, cioè il catasto. Credo che 
l'aerofotogrammetria possa dare un grosso 
contributo, però vorrei sapere da lei se il 
problema del catasto potrebbe trovare an­
che una facilitazione nello strumento di cui 
lei parlava. Com'è noto, infatti, oggi anche 
i comuni delle città importanti, per i piani 
regolatori, usano tale sistema, che rappre­
senta poi « l'uovo di Colombo »; esso può 
quindi costituire un punto di partenza, dal 
punto di vista tecnico, di notevole vantag­
gio, anche per tutte le colture. 

Noi abbiamo colture addirittura di cento 
anni fa, che praticamente non esistono più. 
Bisognerebbe quindi procedere a tutto un 
lavoro di accertamento e di aggiornamento, 
che avrebbe poi anche valore di moralizza­
zione ai fini fiscali, nonché agli effetti del­
la legge sui patti agrari. 

Dottor Podda, la sua stazione sperimenta­
le del sughero, il suo Ente, è nato in base 
alla legge regionale del 1952: è cioè giovane, 
ma come ente potrebbe essere vecchio. Pri­
ma domanda: la legge istitutiva risponde 
alle esigenze odierne? Lei ha fatto una con­
siderazione: ha osservato — ed a me questo 
ha fatto piacere — che prima il sughero ve­
niva lavorato in aziende della Sardegna men­
tre oggi l'industria locale lavora su merce 
d'importazione. Le chiedo allora se esiste 
una produzione locale di sughero, esistendo 
una situazione abbastanza dissestata nel set­
tore del sughero in Sardegna. 

In secondo luogo, lei ha parlato di un rap-
parto tra l'Ente, l'Università di Sassari, quel­
la di Pisa e così via. Come avvengono tali 
rapporti e di che tipo di rapporti si tratta? 
Se può esemplificare gliene sarei grato, sem­
plicemente per rendermene conto. 

Per quanto riguarda le sostanze plastiche, 
sono d'accordo in quanto ritengo che addi­
rittura un buon vino si faccia con un buon 
sughero. Non ho altro da aggiungere. 

DE POLI. Per quanto riguarda la 
prima domanda: modifiche istituzionali del­
l'Ente, sì o no? Si. 
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L A Z Z A R I . Quanti anni ha l'Ente? 

DE POLI. È nato nel 1935. L'ha 
fondato direttamente Benito Mussolini ed 
era stato finalizzato alla produzione di cel­
lulosa dalle piante, ma, alle prime difficol­
tà del pololo italiano, la situazione è cam­
biata. Di modifiche istituzionali si sta di­
scutendo, e soprattutto a sinistra; così come 
della formazione di un eventuale unico en­
te che affronti la politica del legno: intui­
zione che portammo avanti noi, come Ente 
cellulosa, alcuni anni fa, perchè a valle la co­
struzione è molteplice ma a monte è unica. 

L'unica autoriforma possibile l'abbiamo 
già compiuta anche se in una linea di ten­
tativi. Io sono perfettamente d'accordo con 
lei, perchè siccome il nostro operare è in 
pratica economico non sappiamo cosa stia­
mo a fare nel parastato. Però, mancando una 
chiarificazione d'insieme, la situazione rima­
ne un po' statica, pur avendo la Corte dei 
conti ed il Piano programmatico della car­
ta suggerito che l'Ente debba uscire dal pa­
rastato. 

Quanto alla nostra collaborazione con le 
Regioni, è difficile realizzarla; perchè, men­
tre la pioppicoltura dà vita ad una catego­
ria ufficiale, quella dei pioppicoltori, nella 
Val Padana, cioè di contadini che hanno per 
tradizione quella di piantare pioppi, nel Me­
ridione manca la categoria sociale corrispon­
dente: c'è invece la figura del forestale. Ciò 
pone grandi problemi di formazione profes­
sionale, anche perchè il Sud è particolar­
mente vocato alla forestazione, alla produ­
zione di eucaliptus ed anche di conifere, che 
sono parte importante per l'industria carta­
ria; mentre il pioppo dà un altro tipo di pa­
sta, che deve essere integrato dalla cellulo­
sa. 

Per quanto riguarda la collaborazione con 
le Regioni in materia di bosco ceduo — così 
rispondo al senatore Chielli — diciamo che 
il bosco ceduo è stato il piccolo orgoglio di 
questi anni. Molto si era parlato, ma non si 
era mai operato. 

Abbiamo fatto una prima sperimentazio­
ne a Borgotaro, in Emilia Romagna; poi ab­
biamo fatto una seconda sperimentazione 
che ha dato esiti straordinari per quanto ri-
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guarda l'industria del legno, per la produ­
zione di legni pregiati. 

Un'altra sperimentazione straordinaria la 
stiamo facendo con la Regione umbra. 

Il nostro compito è mostrare quanto co­
sta, rispetto al realizzo, perchè se costa di 
più, i privati non si muovono. Se noi indi­
viduiamo, però, un'azione meccanica sul bo­
sco ceduo che dia minori spese, potremo co­
prire quel limite che manca. 

Bisogna ripopolare le colline e le monta­
gne intervenendo con poco sforzo dopo ave­
re ottimizzato i costi. In questo senso le Re­
gioni sono i nostri primi interlocutori. 

Quindi, sotto questo profilo, volevo dire 
che la nostra azione è abbastanza recente, 
proprio di questi anni. Prima si erano fatti 
molti convegni, ma non si era mai operato. 

Per quanto riguarda le terre abbandonate, 
c'è tutto un grosso discorso da fare verso 
il demanio per proprietà che sono inutiliz­
zate e verso le proprietà dei grandi enti 
economici. Pensate ai ritagli di autostrada! 
Cosa impedisce che si utilizzino anche que­
gli spazi? È vero che si tratta di fazzoletti 
di terreno, tuttavia, pezzo per pezzo, penso 
che si possa e si debba fare. 

Vorrei ora rispondere al senatore Lazzari: 
deve essere ancora sciolto il nodo politico-
colturale della forestazione produttiva ri­
spetto alla forestazione ecologica. 

L'Italia non può prendersi il lusso di es­
sere solo parco. Si individueranno i giusti 
posti dove il parco dovrà essere, ma dob­
biamo anche lavorare e produrre. 

Io capisco che una contessa che ha un 
terreno in una zona molto bella la voglia 
lasciare a parco, ma bisogna considerare 
anche quanto siamo poveri di materie prime. 

Per quanto riguarda la necessità della for­
mazione di forestazione produttiva, noi ab­
biamo una esperienza più che trentennale. 
Se, ad esempio, noi non dessimo alle Re­
gioni indicazioni di forestazioni produttive, 
tutto sarebbe lasciato allo zelo, alla sensi­
bilità dell'assessore. 

Si possono fare tipi di forestazione eco­
logica, però non è incompatibile usare un 
diverso tipo di piante. Non vi è incompa­
tibilità fra forestazione produttiva e fore­
stazione ecologica, se non in casi estremi, 

come tutela di zona da macchia mediter­
ranea molto specifica. 

Si è parlato addirittura di inquinamento 
verde, ma neanche le patate, vengono dal­
l'Italia! 

Quando nell'ambiente una specie ci sta, 
cresce bene, diventa nostra. 

Anche in materia di inquinamento si la­
vora fortemente ed infatti, il nostro Istituto, 
soprattutto quello di Milano, ha molte ri­
chieste di consulenza da parte di industriali. 

Queste mi sembrano le cose sostanziali 
che sono state dette. È una fatica per noi 
ogni volta ricominciare con un giornalista 
che per la prima volta affronta il tema. Il 
nostro non è mai stato un ente inutile, era 
un ente che doveva avere una giusta collo­
cazione. Questa dell'ente inutile la troverei 
una forma di giudizio fuori posto. 

Se volete conoscere direttamente il nostro 
Istituto, quello a Casalotti, è inutile dire 
che sareste non solo ospiti graditissimi, ma 
da voi dipendono molte cose. 

Vorrei ora pregare il professor Arru di 
dire cosa noi stiamo facendo per quanto 
riguarda gli esperimenti in corso con satel­
liti circa gli aerofotogrammi perchè proprio 
il 25 avremo un convegno a questo riguardo. 

Vorrei poi pregare il professor Scaramuz­
zi di parlare della trasformazione dei cedui 
con specie di rapido accrescimento. Comun­
que, non bisogna levare i funghi che, secon­
do me, sono una ricchezza straordinaria. 

ARRU. Circa il Convegno che si terrà 
a Casale Monferrato prossimamente, ho qui 
una copia dell'invito che è esteso anche a tut­
ti i Commissari. 

Il nostro Istituto ha condotto, comincian­
do dal 1972, un'indagine per compiere un 
censimento aerofotogrammatico del settore. 
Abbiamo cominciato con l'inserirci nel pro­
getto agreste della CEE, abbiamo utilizzato i 
dati forniti dai satelliti messi in orbita dalla 
NASA. 

Questi satelliti trasmettono delle false im­
magini. Ad ogni impulso elettronico corri­
sponde una radiazione dell'oggetto che si tro­
va a terra. Ogni oggetto emette una radiazio­
ne tipica che può essere vista con programmi 
piuttosto complessi. 
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Si trattava, nel nostro caso, di individuare 
i pioppi a partire da cinque anni di età. 

Lo studio è stato condotto con fatica, ab­
biamo dovuto mettere a punto dei particolari 
programmi per raddrizzare le immagini dei 
satelliti affette da particolari distorsioni. 

Siamo riusciti a individuare i pioppeti a 
terra con una precisione elevatissima, che ar­
riva al 92 per cento della superficie quando 
il pioppetto ha superato il quinto anno di età. 
Non è possibile, in questo momento, indivi­
duare pioppetti di età inferiore ai cinque an­
ni perchè la copertura del terreno è incom­
pleta e le radiazioni del suolo mascherano la 
risposta fornita dai pioppeti. Tuttavia gli 
studi continuano e recentemente abbiamo 
compiuto uno studio, in collaborazione con 
l'IBM, noto in campo internazionale per l'in­
dividuazione delle risorse terrestri mediante 
satelliti. Anche in questo campo abbiamo 
ottenuto dei buoni risultati, ma l'operatività 
non è ancora soddisfacente. Gli studi comun­
que, stanno continuando con nuovi finan­
ziamenti da parte dell'Ente cellulosa. Abbia­
mo invece sfruttato l'esperienza acquisita in 
questo campo per utilizzare delle aerofoto­
grafie in scala ridotta (1: 20.000) con cui 
è possibile fotografare l'intero territorio na­
zionale per individuare i pioppeti. Abbiamo 
cominciato con programmi sperimentali foto­
grafando pochi ettari, poi siamo passati a 
qualche decina di ettari poi finalmente ab­
biamo esteso l'indagine a tutte le zone di 
pianura dell'Italia settentrionale fotografan­
do circa 2.400.000 ettari. In pratica si riesce 
a individuare con una precisione molto ele­
vata la presenza di pioppeti individuandone 
anche la classe di età: pioppeti di un anno, 
di due, di tre, di quattro, cinque e sei anni, 
sino a pioppeti che hanno più di sette anni 
di età. 

Poiché i pioppeti si tagliano dopo circa 
dieci anni, questa indagine permette di pre­
vedere a breve scadenza (dai cinque ai sei 
anni) quale sarà la riduzione delle superfici 
esaminate. Si tratta di uno studio di estrema 
importanza proprio perchè la pioppicoltura è 
fondamentale, in Italia, per la produzione 
del legno. Tanto per dare delle cifre, possia­
mo dire che in Italia esistono circa sei milio­
ni e mezzo di ettari a bosco; di questi soltan­

to 135.000 sono coltivati a pioppo, cioè me­
no del tre per cento della superficie totale, 
che però producono poco meno del 40 per 
cento del legno italiano. La produttività del 
pioppetto supera i venti metri cubi per anno 
per ettaro e può arrivare anche ai 35-30 me­
tri cubi e, in casi particolari, si può arrivare 
ai 50-60 metri cubi per anno per ettaro. Que­
sto ci permette di dire, in futuro, quale sarà 
la disponibilità di pioppo, consentendo agli 
enti pubblici di regolare meglio i contributi 
e i finanziamenti che si danno alla ricerca. 

SCARAMUZZI. In qualità di re-
e utilizzazione dei cedui dell'Ente cellulosa, 
dirò due parole. Vorrei precisare che fra gli 
aspetti considerati nel programma di speri-
sponsabile dei programmi di sperimentazione 
mentazione, oltre quelli di utilizzazione a fi­
ni industriali del prodotto legnoso, riveste 
grande rilevanza la perpetuità del bosco; 
sorge quindi il problema del mantenimento 
del governo ceduo o di un'eventuale conver­
sione ad alto fusto al fine del taglio, in quan­
to la sperimentazione prevede l'impiego di 
macchine, almeno in certe fasi di utilizzazio­
ne. Ciò significa un possibile impatto sul bo­
sco e nella nostra sperimentazione stiamo va­
lutando la possibilità della massima riduzio­
ne dell'impiego della macchina, limitandola 
alle piste di servizio e devo dire che stiamo 
ottenendo buoni risultati. 

Il senatore Chielli aveva chiesto se era 
possibile trasformare i cedui con specie di ra­
pido accrescimento; il nostro orientamento 
è di rispettare il più possibile la vocazione 
colturale esistente, con interventi di miglio­
ramento perchè nella situazione attuale dei 
boschi cedui è necessario assicurare una buo­
na produttività, almeno in generale. 

Per quanto riguarda l'insufficiente coltiva­
zione dei boschi, devo riconoscere che a parte 
alcuni casi particolari (e l'eccezione si riferi­
sce al Trentino Alto Adige) i nostri boschi 
sono, di norma, insufficientemente gestiti. È 
un altro aspetto di cui ci stiamo interes­
sando. 

FAENZA.. Sarò estremamente breve 
e al senatore Lazzari dirò che la fotografia 
aerea non può consentire di fare il catasto, 
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può essere un mezzo suppletivo di indagine, 
anche sul piano della ricerca storica... 

L A Z Z A R I . Può essere un buon sup­
porto! 

FAENZA. Certo, può essere un buon 
supporto specie in riferimento a particolari 
aspetti del territorio. Dirò di più: alcuni 
anni fa ho diretto il gruppo di studio del 
Monte Amiata per incarico della Regione To­
scana e ottenemmo dei risultati sorprenden­
ti condensati in una carta che è tra le più 
belle fatte in Italia; posso dire che questo 
rilevamento è estremamente utile ai fini del­
l'inventario delle risorse esistenti. 

Per quanto concerne la legge sulle terre 
incolte, certamente la fotografia aerea ci può 
aiutare; però è anche vero che la soluzione 
di questo problema non la si trova nella leg­
ge n. 440; occorre qualcosa di più e qualcosa 
di differente; bisogna risolvere tutta una 
problematica che va dal concetto stesso di 
proprietà al vincolo esistente su certe pro­
prietà, sul fatto che la proprietà è un bene 
rifugio e bisogna stare molto attenti a que­
sto argomento. Proprio nelle zone interne la 
povera gente tende a conservare il proprio 
pezzettino di terra, spesso come unico bene 
rifugio. 

Io non mi trattengo, visto che il Presiden­
te ha invitato ad essere brevi; do un giudizio 
sintetico. La legge sulle terre incolte non è 
sufficiente e non sarà operante. 

In sede di incontro all'Istituto, presente il 
professor Liguori, potremmo eventualmente 
dibattere il problema prima del varo dell'8° 
corso internazionale di aerofotogrammetria. 

Quindi, io spero che si possa considerare 
soddisfacente la risposta per il senatore 
Chielli: me lo auguro. Tuttavia, essendo egli 
della Toscana, ci potrà essere occasione di 
un ulteriore contatto. 

Per quanto riguarda il senatore Miraglia 
debbo dire che certamente l'Istituto ha sem­
pre ormato gli uomini per i paesi del Ter­
zo Mondo ed è una delle sue caratteristiche. 
Infatti, in una delle tre linee di attività c'è 
la didattica, la formazione. Il nostro bilan­
cio, quest'anno, è in aumento, ma l'aumento 
per i corsi e per le persone non è stato rece­

pito dal Ministero del tesoro. Abbiamo avu­
to soltanto un aumento di circa il 10 per cen­
to rispetto lo scorso anno. Quindi non si è 
potuto rafforzare il lavoro didattico dell'Isti­
tuto per la formazione dei giovani. Pensate 
anche alle difficoltà a cui si va incontro per 
l'ultima legge sulla riorganizzazione delle 
carriere dello Stato! Un terzo dell'organico 
effettivo dell'Istituto è scoperto. Occorre­
rebbe bandire i concorsi ma non si possono 
più fare perchè il Parlamento ha demandato 
alla Presidenza del Consiglio i concorsi ed 
essi non si faranno, speriamo, che fra tre­
quattro anni. Mancano 18 tecnici in Istituto 
ed intere sezioni sono senza uomini. 

Circa il problema dei giovani e per quanto 
riguarda la preparazione di questi tecnici, 
mi riservo di essere più chiaro in sede di vi­
sita, a meno che il signor Presidente non ri­
tenga che io debba fare, in proposito, altre 
esposizioni. Sono a disposizione dei singoli 
senatori che mi hanno posto domande. 

P R E S I D E N T E . Grazie. 

MARIANI. Signor Presidente, le do­
mande postemi nell'ordine dai senatori Za-
vattini, Chielli e Lazzari toccano aspetti par­
ticolarmente importanti e vasti. Di conse­
guenza, mi sarà soltanto possibile risponde­
re in termini molto sintentici e generali. Vor­
rei, comunque, cogliere l'occasione per ma­
nifestare la soddisfazione ed il compiacimen­
to di un operatore della ricerca per l'ini­
ziativa della Commissione e per le prospet­
tive che da essa possono scaturire per quan­
to riguarda il più razionale coordinamento 
e/o riordinamento del settore e le iniziati­
ve che la Commissione e l'intero Parlamen­
to potranno intraprendere dopo aver valu­
tato i dati emersi dall'indagine conoscitiva. 

Per quanto attiene, ora, i quesiti posti, 
vorrei cominciare con il rispondere al sena­
tore Lazzari per il fatto che, fra gli inter­
roganti, è in questo momento l'unico pre­
sente in aula. Il senatore Lazzari ha posto 
questioni di ordine generale. Indubbiamen­
te, a prescindere dalle difficoltà che afflig­
gono l'Istituto, il problema della sua collo­
cazione non si pone tanto « per sé », quanto 
in relazione ai collegamenti, e conseguenti 
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finanziamenti con tutti i settori interessati 
alla ricerca nel campo degli alimenti e della 
nutrizione. 

In verità io ho condotto tutta la mia at­
tività professionale di ricerca nell'Istituto 
prima come ricercatore, poi come direttore 
di laboratorio e, infine come direttore del­
l'Istituto e debbo dire che il modello organiz­
zativo cui l'Istituto della nutrizione si ispira, 
funziona in tutti i paesi, dall'Est all'Ovest. A 
questo proposito, vorrei cogliere l'occasio­
ne per un'affermazione che mi sembra di or­
dine generale, ma che in questa sede va ri­
badita. A mio avviso, gli istituti nazionali 
di ricerca hanno ragione di essere soprattut­
to, se non addirittura solo, quando hanno 
un'articolazione interdisciplinare interfaccia­
le fra discipline scientifiche che rispettiva­
mente si integrino o fronteggino, come ap­
punto nel caso della nutrizione. 

Ora, il senatore Lazzari ha posto la que­
stione se l'Istituto — e si riferiva certamen­
te anche alla sua lamentata povertà di mez­
zi — non voglia occuparsi di troppe cose 
insieme. A questo suo rilievo ed alla conse­
guente indicazione di concentrare l'attività 
sulla educazione alimentare, vorrei rispon­
dere concordando sul fatto che il problema 
dell'educazione alimentare e, più in generale 
il problema dei trasferimento a tutti i livel­
li dei risultati della ricerca particolarmente 
ai fini della elaborazione della politica ali­
mentare del Paese è certamente oggi il pro­
blema fondamentale. Però, al trasferimento 
e all'educazione alimentare della popolazione 
si può arrivare soltanto attraverso l'appro­
fondimento delle conoscenze che a tutt'oggi 
nel settore degli alimenti e della nutrizione 
sono ancora lacunose anche in relazione al­
le modificate condizioni di produzione, tra­
sformazione e consumo e ai nuovi problemi 
che emergono continuamente nel settore. 

Ad esempio, le necessità alimentari della 
popolazione italiana sono mutate negli ulti­
mi anni in rapporto ai cambiamenti inter­
venuti nella vita sociale e nella vita econo­
mica del Paese. 

Dobbiamo, dunque studiare per così dire, 
a monte, gli effetti di ogni nuova situazione 
o adattamento. E con questo, rispondo an­

che ai problemi posti dal senatore Zavatti-
ni e dal senatore Chielli. 

Ciò vale per la contaminazione dovuta a 
sostanze tossiche immesse nell'ambiente o 
presenti naturalmente nel terreno, come per 
esempio, il problema dei nitrati, che scatu­
risce anche a seguito di una eccessiva con­
cimazione del terreno, non regolata rispetto 
alle necessità di crescita della pianta. Questo 
eccesso di nitrati che si ritrova particolar­
mente in alcuni vegetali, per la trasforma­
zione in nitriti, che può verificarsi in varie 
fasi della manipolazione, conservazione ed 
anche dopo il consumo, nell'organismo costi­
tuisce un rischio potenzialmente assai più 
elevato di quello dell'impiego degli stessi ni­
triti come additivi conservanti in alcuni pro­
dotti. 

Questo semplice accenno richiama l'atten­
zione sulla importanza dello studio della tos­
sicologia alimentare, campo in cui l'Istituto 
può fornire un peculiare contributo di com­
petenze. 

Colgo pertanto l'occasione per dire che 
nell'ambito del Consiglio nazionale delle ri­
cerche, in vista di futuri progetti finalizzati 
si terrà a Firenze, nei prossimi giorni, la riu­
nione conclusiva della Commissione di fatti­
bilità sulla tossicologia per valutare la pos­
sibilità di lanciare, dopo il 1982, un progetto 
finalizzato che, per quanto riguarda la tossi­
cologia alimentare, curerà l'integrazione fra 
aree di intervento e specifiche linee di ap­
proccio metodologico. 

Non direi quindi che il modello di orga­
nizzazione non sia rispondente ai fini istitu­
zionali perchè troppo vasto e articolato; 
direi piuttosto che tale tipo di organizzazio­
ne richiede un rafforzamento tale da assicu­
rare una espansione delle capacità operative 
sul piano quantitativo oltre che qualitativo. 

Rispondo ora alla questione sollevata an­
che dai senatori Chielli e Zavattini riguar­
dante, mi pare, l'interesse ad accrescere, co­
me ricaduta di opportune attività di ricer­
ca l'utilizzazione delle coltivazioni in aree 
marginali. Mi sembra che su questo punto, 
nella relazione che ho riassunto, ci sia qual­
che cenno interessante. Mi riferisco soprat­
tutto al problema dell'utilizzazione di terre, 
oggi non sfruttate, per la coltivazione di le-
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guminose che possono crescere anche nel 
Sud. Ciò rientra nel progetto finalizzato 
CNR: « Ricerca di nuove fonti proteiche e 
di nuove formulazioni alimentari ». È stato 
studiato particolarmente il problema dell'uti­
lizzo della fava, del favino, ed anche del lu­
pino: come coltivarli e trattarli per ottene­
re concentrati proteici che possano essere 
aggiunti a conserve animali, variamente tra­
sformati ed utilizzati nell'alimentaizone uma­
na. È stato ottenuto, un concentrato di fa­
vino, che si è rivelato particolarmente adatto 
ad essere miscelato con la farina di fru­
mento per realizzare una ottima pasta con 
notevole integrazione del valore nutritivo. 

Vorrei richiamare l'attenzione sulle fonti 
di proteine vegetali più che sulle produzio­
ni animali perchè ciò costituisce un proble­
ma su cui la Commissione dovrebbe riflet­
tere. Non più di tre anni fa, nel 1977 — mi 
scusi, onorevole Presidente, ma mi pare che 
tale precisazione sia importante — il Senato 
degli Stati Uniti, attraverso gli studi di una 
Commissione ad hoc, ha elaborato ed indi­
cato gli obiettivi nutrizionali della nazione 
americana. Questi obiettivi, volti soprattut­
to a risolvere problemi non solo di caratte­
re economico ma di salute pubblica, mirava­
no a modificare le abitudini alimentari del­
la nazione americana prendendo a riferimen­
to un modello simile a quello tipico italia­
no: più alimenti vegetali e quindi più protei­
ne vegetali e meno alimenti animali e quindi 
meno proteine animali. Se ciò è avvenuto ne­
gli Stati Uniti, cerchiamo dunque di mante­
nere le nostre abitudini tradizionali consu­
mando più vegetali che, per la loro produzio­
ne, richiedono oltretutto minore dispersione 
di energia. 

C H I E L L I . Abbiamo deficit elevati. 

MARIANI. Però non dobbiamo por­
re come obiettivo per il nostro Paese quei 
consumi di carne che sono considerati esa­
gerati negli altri. Infine, devo precisare che 
l'Istituto non può evidentemente provvedere 
all'educazione alimentare per tutta la popo­
lazione; il senatore Chielli ha affermato che 
non basta una rubrica televisiva; anche se 
ne avessimo una al giorno, non saremmo pre­

senti, per fare un solo esempio, nei consigli 
di quartiere. L'Istituto può tuttavia, certa­
mente assumere una funzione di guida e di 
indirizzo metodologico della educazione ali­
mentare nel Paese al fine di indicare conte­
nuti e strumenti da impiegare caso per caso 
e criteri per valutare infine l'impatto o gli 
effetti dell'opera di educazione. Ciò è impor­
tante e rientra nei compiti dell'Istituto. 

È stato appunto chiesto se l'attività di edu­
cazione facesse parte dei compiti dell'Ente. 
Certo, anche se lo svolgimento di essa è og­
gi di competenza delle Regioni; esse possono 
rivolgersi o all'Istituto o a una qualsiasi or­
ganizzazione locale che ritengono più conve­
niente anche come possibilità di interazione. 
In ogni caso, comunque, l'opportunità di 
studiare su un piano generale i metodi non 
solo di approccio ma di valutazione delle di­
verse attività di educazione alimentare e del 
loro impatto è uno dei settori su cui l'Isti­
tuto si sente particolarmente impegnato. 

RABBI. Vorrei aggiungere qualcosa 
per quanto riguarda la domanda che è stata 
posta circa la rispondenza dell'Istituto nella 
sua configurazione attuale a certe esigenze. 

Vorrei far presente che l'Istituto ha forti 
capacità potenziali come del resto abbiamo 
evidenziato nella relazione. Infatti, la confi­
gurazione dell'Istituto nei suoi vari aspetti 
è in grado di rispondere ad una politica ali­
mentare qualora il Governo fosse nelle condi­
zioni di realizzarla. È in grado di svolgere 
diverse funzioni: orientamento dei consumi, 
qualificazione degli alimenti, scelte alimen­
tari. Per cui, oltre a quel che ha affermato 
il professor Mariani, vorrei sottolineare un 
altro aspetto: il livello scientifico dell'Isti­
tuto è molto elevato quantitativamente e può 
rispondere a qualsiasi esigenza che il Paese 
possa richiedere. 

LIGUORI. Onorevole Presidente, 
onorevoli senatori, sono stato chiamato in 
causa per vari aspetti e tematiche. Cerche­
rò però di essere brevissimo compatibilmen­
te con l'interesse specifico degli argomenti 
che avrei necessità di affrontare. È un vero 
peccato che spesso taluni temi, che potreb­
bero o dovrebbero essere approfonditi, non 
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vengano esaminati attentamente per mancan­
za di tempo. 

Devo fare innanzitutto una dichiarazione: 
da quanto ho sentito mi è sembrato di co­
gliere un certo compiacimento da parte degli 
onorevoli Commissari — che ancora una vol­
ta ringrazio per questa iniziativa validissima 
per aiutare chi si muove in questo mondo 
abbastanza complesso e delicato dove è an­
che facile il sorgere di competizioni e gelo­
sie — un certo apprezzamento per quello 
che le istituzioni di ricerca italiane fanno, 
pur nella scarsezza di mezzi che è stata più 
volte da ognuno di noi sottolineata. Questo 
dimostra, mi sia consentito dirlo, che gli 
operatori della ricerca, ai diversi livelli, san­
no valorizzare se stessi e sanno dare alla 
propria attività obiettivi coerenti con i com­
piti che ad essi sono affidati. Ciò mi sem­
bra, Signor Presidente, abbastanza consolan­
te, perchè lascia intendere che, qualora si 
allargasse la maglia dei finanziamenti pro­
babilmente i risultati potrebbero essere an­
cora più consistenti. 

Vorrei soffermarmi su alcune questioni di 
carattere generale prima di addentrarmi in 
alcuni temi specifici, come quello della le­
gislazione, che mi pare sia stato un po' il 
comune denominatore di diversi interventi. 

A proposito di aziende sperimentali la 
mia opinione è molto chiara. Pensavo di 
averla detta ieri, ma forse non sono stato 
sufficientemente esplicito. Quando istituzio­
ni pubbliche eseguono compiti di sperimen­
tazione o di controllo tecnico dei risultati 
delle funzioni operative che sono chiamati a 
compiere, Sarebbe utile mettere a loro dispo­
sizione, a tali fini, le aziende agricole. La 
cosa mi sembra assolutamente indispensa­
bile perchè essi possano adempiere alle loro 
funzioni. Si pensi invece che solo di recente, 
e non tutte, le facoltà di agraria hanno avu­
to in dotazione aziende sperimentali. Come 
può una facoltà tecnica di quel tipo operare 
senza una base su cui impostare le proprie 
ricerche e sperimentazioni? Molto spesso 
occorre collocarle presso terzi, presso azien­
de private disposte a collaborare. Su ciò dun­
que sono perfettamente allineato, così Come 
sono allineato sulla necessità di contatti con 
gli enti locali. È questa una maniera di agi-
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re, un obiettivo che ricerco personalmente 
nel comportamento di tutti i giorni per le 
cose che sono chiamato a fare. Penso che 
la ricerca, per dare risposte adeguate a talu­
ne necessità, deve anche essere sollecitata e 
stimolata dalle problematiche di carattere 
locale. Gli Enti locali pertanto potrebbero 
operare come doppio tramite: da una parte 
ricevere, divulgare e fare utilizzare i risul­
tati della ricerca e dall'altra sollecitare gli 
studi e le ricerche su quelle linee che espri­
mono particolari esigenze del mondo opera­
tivo locale. Anche perchè il nostro Paese, dal 
nord al sud, ha in agricoltura esigenze ope­
rative locali estremamente differenziate. Tut­
to ciò valorizzerebbe molto il ruolo degli En­
ti locali. 

Per rispondere al senatore Lazzari e per 
essere più breve, voreri leggere la parte con­
clusiva di un documento che ho consegnato 
alla Segreteria della Commissione. In esso 
mi sono così espresso: « A mio modo di vede­
re l'azione di trasferimento non può e non 
deve avere nel Consiglio nazionale delle ri­
cerche un organo capillarmente operativo. 
Intendiamo con questo sostenere che non de­
ve assolutamente far carico al Consiglio na­
zionale delle ricerche l'organizzazione perife­
rica di una réte di assistenza tecnica idonea 
a trasferire il messaggio scientifico ai poten­
ziali utilizzatori che, nel nostro caso, sono 
miriadi di imprenditori agricoli, singoli od 
associati. Una siffatta intenzione, per lode­
vole che possa essere, urterebbe molte su­
scettibilità ed invaderebbe compiti ed attri­
buzioni che, anche per legge, appartengono 
ad altri organismi pubblici, in primo luogo 
alle Regioni, nonché ad organizzazioni sin­
dacali, di categoria o professionali, ivi com­
prese le associazioni di produttori in merito 
alle quali la CEE ha recentemente emesso il 
relativo regolamento. Al Consiglio nazionale 
delle ricerche, come alle altre istituzioni 
scientifiche sperimentali, compete fornire la 
materia prima, possibilmente già armonizza­
ta e coordinata con gli obiettivi da persegui­
re; altri devono saperla utilizzare nel modo 
più coerente e più conveniente agli interessi 
del Paese ». Vi è qui il chiaro riferimento al­
la funÈione-cernìera di cui ho parlato ed al­
la quale partecipino tutti gli organismi in-
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teressati. Nel quadro di quello che si sta 
per fare, per l'applicazione del Regolamento 
CEE in materia di assistenza tecnica — il 
senatore Cacchioli che è stato nostro Sotto­
segretario certamente ricorderà come questa 
materia è stata dibattuta — è prevista la co­
stituzione di alcuni centri formativi di esper­
ti per l'assistenza tecnica. Tali esperti, il cui 
numero è di 3.500 unità dovrebbero rappre­
sentare la cerniera per la divulgazione alle 
aziende agricole ed al mondo rurale del mes­
saggio scientifico. 

Quanto all'altra domanda posta dal sena­
tore Lazzari credo di poter rispondere anche 
a nome dell'Ente Puglia, visto che il colle­
ga presente me ne dà l'assenso. I nostri due 
enti territoriali svolgono una funzione di 
coordinamento nella impostazione delle te­
matiche, non degli obiettivi da raggiungere. 
Questo è da correlare al differenziato mani­
festarsi di esigenze connesse agli obiettivi 
produttivi, altrettanto differenziati, che è op­
portuno raggiungere in relazione alle suscet­
tività zonali. Quello che non può essere ge­
neralizzato come obiettivi, può essere gene­
ralizzato nei metodi. E ciò è accettabile. 

Voreri ora rispondere ai diversi interventi 
che ci sono stati a proposito della irrigazio­
ne; in effetti è in atto un grossissimo dibat­
tito sul problema della utilizzazione delle ac­
que a scopi irrigui. Faccio una brevissima 
premessa per fornire alcuni dati che forse 
è bene siano conosciuti. L'Europa possiede 
soltanto il 7 per cento delle risorse idriche 
mondiali. Le acque che fluiscono in super­
ficie in Europa rappresentano dunque una 
percentuale molto modesta delle disponibili­
tà totali. Di questo valore già basso solo il 
14 o 15 per cento scorre nelle aree meridio­
nali che sono le più abbisognevoli di acqua 
e costituiscono più di un terzo della super­
ficie territoriale europea. È chiaro, quindi, 
che il problema dei risparmi idrici, il pro­
blema della utilizzazione adeguata ed econo­
mica delle acque irrigue esiste particolar­
mente per il sud dell'Europa, cui noi geogra­
ficamente apparteniamo. Dirò alcuni altri 
dati. Fatti i conti, ogni cittadino italiano 
può disporre di non più di 4.900 metri cubi 
di acqua pro capite. Una dotazione mode­
sta, se si pensa a cosa l'acqua rappresenti 
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nella evoluzione dello sviluppo economico, 
oltre che per tutta la serie degli altri fabbri-
sogni su cui mi sembra superfluo insistere. 
È chiaro che pensare di rapportare il mini­
mo dei consumi con il massimo dei rendi­
menti costituisca un impegno non solo logico 
e necessario, ma anche un modo per deter­
minare alcune diversificate linee di svilup­
po connesse alle utilizzazioni. Nella prima 
settimana di ottobre scorso ho partecipato 
in rappresentanza dell'Italia alla riunione del 
Comitato direttivo dell'OCDE, in seno al qua­
le si sta dibattendo della opportunità, rico­
nosciuta a livello internazionale, di compila­
re una guida necessaria per unificare i crite­
ri di valutazione nell'uso delle acque dei ba­
cini costruiti per multiple finalità. I para­
metri dovrebbero sì concentrarsi sui termini 
economici, ma senza sottovalutare le conse­
guenze ambientali, sociali e finanziarie che 
opere del genere procurano. Il tutto per al­
tro dovrebbe correlarsi anche, per l'aspetto 
gestionale, alla situazione istituzionale ed al­
le competenze in materia irrigua esistenti 
all'interno di ciascun Paese membro del­
l'OCDE. 

Non nascondo che, per illustrare a degli 
stranieri la situazione italiana per quanto 
attiene alle competenze degli organismi cen­
trali e periferici sia a livello decisionale che 
a livello operativo e gestionale, la delegazio­
ne italiana ha dovuto durare una bella 
fatica. 

È comunque già consolante constatare che 
a livello internazionale ci si occupi collegial­
mente di questa ottimizzazione dei consumi 
idrici. Ciò comporta che anche noi dobbiamo 
prepararci, non soltanto per questo impegna­
tivo compito partecipativo, ma soprattutto 
per rispondere alle nostre esigenze. Allo sco­
po ci stiamo dotando degli strumenti neces­
sari ed è già formata presso il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste una apposita 
Commissione, di cui è stato fatto cenno pri­
ma. Tale Commissione, divisa in quattro sot­
tocommissioni per competenza relativa ai te­
mi scientifici in esame, sta globalmente esa­
minando i problemi relativi alla utilizzazio­
ne pubblica delle acque irirgue, al riordino 
delle utenze, al miglioramento delle vecchie 
reti irrigue, alla costruzione delle nuove, ai 
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criteri distributivi, alla utilizzazione delle ac­
que anomale reflue e salmastre, alle tecnolo­
gie irrigue, e via dicendo. Come si vede una 
ampia problematica cui si tenta dare ade­
guate soluzioni. Alcune cominciano a deli­
nearsi. 

Ad esempio è molto probabile che — in 
analogia a quanto già si è verificato nel pas­
saggio tra metodi irrigui tradizionali e me­
todo cosiddetto a pioggia — l'evoluzione tec­
nologica, per gli aspetti prima considerati, 
possa consentire di ridurre ulteriormente i 
consumi senza ridurre, anzi forse incremen­
tando, la produzione e la produttività agri­
cola. Ciò amplierebbe la possibilità di utiliz­
zazione dei bacini a scopo multiplo: rispar­
miando acqua per l'uso agricolo è più facile 
destinarla all'incremento di altre attività pro­
duttive. E vi è anche di più in tale senso. 
Specialmente i grossi impianti, cioè le rea­
lizzazioni di vasta superficie territoriale, nel 
passaggio sempre piuttosto lungo dalla fase 
di progettazione alla conclusione attuativa, 
ci fanno vedere che, in generale, la parzia­
lizzazione dell'uso è mediamente inferiore 
del 10 per cento a quella presa a base per i 
calcoli. Ciò è logico perchè nel tempo l'uso 
del territorio si evolve per proprio conto, 
passando in parte da utilizzazioni agricole 
ad altre destinazioni. Negli ultimi venti an­
ni ad esempio sono stati sottratti alla colti­
vazione mediamente circa 50 mila ettari di 
terreni buoni di pianura e bassa collina per 
ogni anno: 1 milione di ettari! Se i terreni 
da irrigare diminuiscono, automaticamente 
aumentano le disponibilità per altre destina­
zioni ed usi. In epoca di carenze energetiche 
vi è poi anche da considerare la questione 
dell'energia idroelettrica. Per lungo tempo 
l'Enel ha sostenuto che, ai costi del petro­
lio ante-crisi, lo sfruttamento dei piccoli sal­
ti idrici non erano convenienti. Ora però sta 
riattivando qua e là piccole centrali cadute in 
disuso. È un giudizio difficile perchè occorre 
fare un bilancio fra i costi ed i benefici ener­
getici che ne derivano. 

Intanto, puntando ai risparmi energetici, 
sarebbe molto importante e conveniente, tut­
te le volte che ciò sia realizzabile, collocare 
i serbatoi di acque irrigue in posizione pre­
valente rispetto ai punti di utilizzo. L'irri-

2° RESOCONTO STEN. (20 novembre 1980) 

gazione potrebbe così essere praticata a ca­
duta naturale, senza consumi energetici e 
perciò con notevoli risparmi. La mia scarsa 
simpatia per l'irrigazione da pozzi, sta pro­
prio nel fatto che comporta notevoli costi 
energetici per la distribuzione facendo lie­
vitare i costi di produzione. È preferibile, 
a mio avviso, anche un alto costo di investi­
mento perchè si possa risparmiare, anche in 
prospettiva, sui costi di esercizio. Ed a propo­
sito del sistema irriguo dell'Ente irrigazio­
ne Valdichiana, di cui ieri ho potuto parla­
re, mi preme di sottolineare qui che i 175.000 
ettari dell'intero sistema saranno resi irrigui 
con serbatoi in quota e quindi con acqua per 
caduta naturale, senza consumi energetici. Si 
tratta di un fatto davvero rilevante, a bene­
ficio delle Vallate umbre e toscane. 

Non so se ho lasciato indietro qualcosa in 
merito alla irrigazione in quanto metodo. 
Non mi sembra. C'è però il problema della 
scelta degli indirizzi produttivi: è stato sol­
levato a proposito della utilizzazione delle 
acque e non nascondo che è molto comples­
so. Scegliere gli indirizzi produttivi non di­
pende solo dalle potenzialità del terreno, ma 
anche dalle condizioni di mercato: le con-

i venienze dipendono da numerosi fattori, spe-
! eie in una situazione, quella comunitaria, 
j che richiede attenzione e controllo delle de-
| cisioni. 

Certo, condivido quanto ha detto il pro-
j fessor Mariani. Il settore zootecnico deve es-
j sere sviluppato, sostenuto, aiutato; bisogna 

però anche chiederci quanto costi produrre 
la carne, di qualunque tipo essa sia, e se 
non sia il caso di sopperire alla penuria pro­
teica con l'arricchimento della proteina ve­
getale ricorrendo alla genetica. Queste pro­
teine valgono la carne sotto il profilo nutri­
zionale e bromatologico. Ho avuto occasione, 
questa estate, di assaggiare 12 campioni di 
pasta ottenuto con la pastificazione di al­
trettante varietà di nuovi grani ad altissi­
mo contenuto proteico, vale a dire 17-17,5 
per cento di proteine nobili più che suffi­
cienti a soddisfare il fabbisogno proteico del­
l'organismo umano. I campioni erano per 
me ottimi, il sapore migliore delle altre pa­
ste. Ma non posso negare che, estendendosi 
l'uso di vegetali proteici arricchiti, nasca un 
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problema di gusto e di gastronomia: una bi­
stecca è sempre migliore di un piatto di pro­
teine di soia! D'altra parte bisogna misurarsi 
con il livello nutritivo delle popolazioni e 
con le condizioni economiche di un determi­
nato paese. 

Per noi, in materia zootecnica, diventa in­
dispensabile la valorizzazione delle zone in­
terne, che hanno suscettività che non sono 
state più utilizzate. Di questo problema cer­
tamente si parlerà in occasione dell'apposito 
convegno nazionale per le zone interne che 
l'Accademia nazionale di agricoltura sta or­
ganizzando, previo opportuna preparazione 
e seri studi, per il prossimo maggio 81 a Pe­
rugia. Non si può dimenticare che anche di 
fronte al problema energetico, l'agricoltura 
rende più di quanto consuma, nel rapporto 
di 5 a 1. 

In agricoltura anche gli scarti, i sottopro­
dotti possono essere utilmente impiegati: 
sono quelle fonti alternative di energia su 
cui si sta ponendo l'attenzione anche per la 
produzione del biogas, ipotesi che reputo più 
positiva degli stessi panelli solari, nei quali 
per il momento almeno ho minore fiducia. 
Naturalmente sono opinioni personali, che 
però nulla tolgono al principio, in cui fer­
mamente credo, che la scienza non risolve 
i problemi che non si pone. Prima o poi es­
sa risolverà anche il terribile problema ener­
getico! 

Mi avvio alla conclusione invocando anco­
ra una volta un intervento di questa auto­
revole Commissione parlamentare inteso a 
promuovere e sollecitare la soluzione dei pro­
blemi del coordinamento delle ricerche. Il 
problema c'è e non è di facile soluzione. Non 
voglio sottrarre altro tempo a lor Signori. 
In uno dei documenti consegnati, come ap­
pendice, sono elencate pressoché tutte le isti­
tuzioni che operano nel nostro Paese nel 
campo della ricerca agronomica. 

Apartengono al Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste 23 Istituti sperimentali, altre 
sei istituzioni di ricerca con diramazioni an­
che periferiche, il CNR è presente nel settore 
con una quarantina di organi propri e cioè 
istituti, laboratori, centri e gruppi di ricer­
ca, più i progetti finalizzati; ci sono poi le 
14 facoltà di scienze agrarie, con il comples­

so di istituti universitari da ritenersi veri e 
propri poli di ricerca; lo stesso dicasi per 
le facoltà di veterinaria nel campo delle re­
lative discipline; il CNEN ha un laboratorio 
per l'agricoltura; altre istituzioni operanti 
in materia agricola dipendono dal Ministero 
industria, della sanità, dallo stesso Ministero 
degli esteri. 

Vi si aggiungono poi le istituzioni e le ini­
ziative prese lodevolmente da Enti locali, e 
non sono poche. Si tratta dunque di un pa­
norama molto vasto ed articolato. Di qui la 
necessità di un effettivo coordinamento, l'op­
portunità di una mano ordinatrice delle at­
tività e delle iniziative. 

Non si deve pensare ad una funzione pre­
varicatrice nei confronti di alcuno, bensì 
alla razionalizzazione delle attività di ricer­
ca ed alla attribuzione di compiti chiari e 
definiti per evitare dannose duplicazioni, sen­
za di che non si ottengono i risultati che ci 
attendiamo dalla ricerca scientifica e speri­
mentale. 

L'autorevolezza di questa Commissione e 
del Presidente senatore Finessi potrebbe mol­
to utilmente provocare una sorta di coagu­
lazione delle idee e dei propositi che in ma­
teria di ricerca esistono a livello parlamen­
tare, posto che numerosi sono i disegni di 
legge presentati via via all'esame delle for­
ze politiche rappresentate nel Parlamento 
italiano. 

Chiudo a questo punto rivolgendo ai sena­
tori di questa Commissione un aperto e cor­
diale invito a visitare i grandi lavori, da tem­
po in fase di realizzazione, per lo sbarra­
mento del Tevere a Montedoglio, nell'alta 
Valtiberina, a tre-quattro chilometri dal pae­
se natale dell'attuale ministro senatore Bar­
tolomei. Una visione diretta, meglio di ogni 
altra cosa, consente di rendersi conto di 
quanto sia importante per il Paese fare ope­
re di questo genere, di cui è anche già ap­
paltato il primo lotto per la grande distri­
buzione irrigua su 12.000 ettari e la cui vali­
dità tecnica ed economica è stata conferma­
ta agli apprezzamenti dei partecipanti al re­
cente Congresso mondiale delle grandi dighe, 
svoltosi a Roma. Sarebbe anche l'occasione 
di dimostrare ai componenti di questa Com­
missione parlamentare la fase operativa di 
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un progetto, frutto di attente indagini ed ac­
curate ricerche, dal quale ci attendiamo una 
efficace azione di propulsione per l'economia 
delle zone interessate. Grazie. 

FICCO. Vorrei dire qualcosa brevissi­
mamente perchè sono stato chiamato in cau­
sa dal senatore Miragiia e, quindi, la mia ri­
sposta è doverosa. 

Tutta la parte generale dell'impostazione 
e progettazione dei bacini è stata molto bril­
lantemente esposta dal professor Liguori, 
quindi non ritorno sull'argomento. 

Vorrei, invece, rispondere alla domanda 
rivoltami prima dal senatore Zavattini: se 
l'acqua disponibile è tutta utilizzata. Se la 
domanda si riferisce alla vecchia storia ri­
guardante la utilizzazione delle acque del 
Fortore, mi pare che ci siano stati notevoli 
interventi per spiegare che siccome i finan­
ziamenti prima venivano fatti non per pro­
getto, ma a lotti — così come la disponibilità 
dello Stato consentiva — si era fatta, in quel 
caso, prima la diga ed oggi si sta facendo la 
rete di distribuzione. Però, per fortuna, sulla 
base di quella esperienza, si sta muovendo 
oggi il progetto speciale 14 con la stessa im­
postazione fatta presente dal professor Li­
guori. Nel meridione, tra Puglia e Basilicata 
(è interessato anche il Salento) è in costru­
zione una grande diga. L'acqua della Basili­
cata passa alla Puglia con una diga della ca­
pacità di 550 milioni di metri cubi e un ac­
quedotto a due canne per il trasporto di 40 
metri cubi al secondo. 

Non sto qui a ripetere l'invito, però, am­
messo che gli altri senatori che non sono 
della zona, non avessero né tempo, né voglia, 
i pugliesi invitati da noi credo potrebbero 
venire a vederla, anche per sfatare una buo­
na volta la questione dei ritardi. Questo è un 
fatto del passato, non discutiamone più. Ve­
diamo cosa si sta realizzando perchè, in ef­
fetti, allo stato attuale la rete di distribuzio­
ne, come diceva il professor Liguori, va di 
pari passo con la costruzione della diga. Il 
prossimo anno sarà finita la diga e il pros­
simo anno l'acqua arriverà nelle campagne. 

L'esperienza del passato è servita moltis­
simo a noi tecnici, ma soprattutto è servita 
a chi deve predisporre i mezzi finanziari. 
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| Per quanto concerne, invece, l'utilizzazio' 
i ne dell'acqua, devo fare una precisazione: 
j laddove l'imprenditore è pronto e sa cosa de­

ve fare, l'utilizzazione irrigua è al cento per 
cento e proprio nel brindisino ci sono im-

j piantini di poche centinaia di ettari che so-
I no al limite della utilizzazione ottimale. 

Per la provincia di Brindisi devo dire che 
attualmente, come ben sapete, il territorio 
non è più sotto la giurisdizione dell'Ente, ma 
è passata ad altro Consorzio, quindi come 
fatto operativo se ne occupa altro Ente, 
mentre noi — come diceva il professor Li­
guori — ci interessiamo dell'adduzione del­
l'acqua come fatto di gestione delle risorse 
idriche in quanto con il decreto del 18 apri­
le 1979 il tutto è passato alle Regioni (assi­
stenza tecnica e gestione). 

Ho lasciato una serie di pubblicazioni in 
Segreteria proprio perchè si possa prendere 
visione di tutta la situazione. Comunque, pos­
so mandare a tutti i senatori ciò che inte­
ressa. 

Da una indagine fatta a livello pugliese 
e pubblicata, nella provincia di Brindisi a 
tutto il 1975 risultano in esercizio 894 poz­
zi trivellati, con una paurosa possibilità di 
salsificazione della falda profonda, in più 
1.236 pozzi a scavo. Ma la tutela delle ac­
que a chi è devoluta? Non certo agli enti ter­
ritoriali di irrigazione; noi, d'accordo con la 
regione Puglia, a chi vuol fare un progetto 
di trasformazione e vuole trivellare un poz­
zo, diciamo a che punto (ecco la necessità 
degli studi e delle ricerche, altrimenti non 
potremmo nemmeno fare ciò) deve scavare e 
a che profondità troverà l'acqua; dopo la 
regione dà il benestare, semprechè il pozzo 
che si vuole scavare o trivellare si trovi ad 
una distanza minima di 500 metri da un al­
tro pozzo in esercizio. Ma la tutela non spet­
ta a noi. E se le popolazioni lucane si rifiu­
teranno di fare andare le acque oltre Grot-
taglie, il problema si farà molto serio per 
le popolazioni salentine, perchè si spera di 
rawenare le falde con l'acqua che si potrà 
derivare dal Sinni. Io rivolgo un invito spe­
cifico a tutta la Commissione: venite a vede­
re come si spendono i quattrini che voi deli­
berate di spendere; è un fatto molto impor­
tante. 



Senato della Repubblica — 61 — Vili Legislatura 

9a COMMISSIONE 

Per quanto concerne l'irrigazione a scorri­
mento localizzato, nell'appunto che ho lascia­
to si dice come in questa terza fase stiamo 
studiando quale tipo risponda meglio, per­
chè ciò che viene fuori dalle riviste, soprat­
tutto americane, è il ritorno all'irrigazione 
per scorrimento, ma su aziende di 400 etta­
ri, il che significa che con sifoncini da quat­
tro pollici, una volta immessa l'acqua che va 
a scorrere, l'operatore può andare a dormi­
re. Né vale dire che con lo scorrimento c'è 
spreco di acqua, perchè quelli ce l'hanno! 
Noi però con queste ricerche abbiamo con­
sentito all'operatore di fare una scelta, per­
chè non sempre è vero che la soluzione eco­
nomica migliore sia quella che costa meno. 
È noto infatti che quando viene deciso uno 
sciopero durante la raccolta, in pieno mag­
gio, se l'imprenditore non si è fornito del­
l'impianto automatico all'interno dell'azien­
da, che gli costa sette milioni l'ettaro, perde 
l'intera produzione e questo è accaduto nel 
basso tavoliere di Foggia. Ecco la ragione 
per la quale, a volte, ci sono indicazioni di­
verse: sono necessità obiettive che non si 
possono criticare, perchè lo stesso impren­
ditore manovra l'impianto e tutta l'irrigazio­
ne va a buon fine, però costa energia. 

Laghetti collinari. Nel nostro appunto ab­
biamo detto che la soluzione per le aree in­
terne passa per i laghetti collinari e abbiamo 
detto che fin quando si insiste nel prevedere 
un contributo del 50 per cento della spesa, 
noi possiamo autorizzare tutti i laghetti che 
si vogliono, ma questi non si faranno, anche 
per un altro problema: poiché il laghetto 
ricade in una zona e i beneficiari sono a val­
le l'unica possibilità e l'opera pubblica: non 
a caso le dighe sono finanziate al cento per 
cento dallo Stato! 

Quelle opere che sono moltiplicatrici di 
ricchezza nelle zone interne possono benis­
simo essere fatte dallo Stato: è un nostro 
convincimento perchè l'abbiamo toccato con 
mano. Molti progetti non vanno avanti per­
chè il proprietario della zona dove deve es­
sere situato il laghetto vuole utilizzare l'ac­
qua per sé e non vuole mandarla a valle. 

Pozzi artesiani: ho risposto. Il problema 
serio è rappresentato dal livellamento dell'ac­
qua a 250 metri circa; per tirarla su ci vo-
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i gliono due pompe in accoppiata, altrimenti 
l'acqua non viene in superficie, però mi si 
deve dire quale altra possibilità ha l'impren­
ditore nel Salento se non arriva l'acqua pub­
blica? Ecco perchè, e forse non a torto, le 
autorità responsabili della tutela non insisto­
no su questo problema. 

Per completare sulle direttive di trasfor­
mazione, a proposito dei carciofi, mi auguro 
che nelle terre di nuova irrigazione ci sia 
sempre un mesagnese che abbia il pallino 
della coltura trainante, perchè quando si 
ha questa possibilità si muove tutto il com­
prensorio; il carciofo è una ricchezza del­
l'agro brindisino. Si tenga conto che la zoo­
tecnia non parte facilmente per due fattori: 
il primo, la sicurezza nelle campagne (e lo 
sapete meglio di noi); in secondo luogo i co­
sti elevati non solo nella gestione, ma anche 
perchè le foraggere, sono le più alte consu­
matrici di acqua. E quando io, nell'agro 
brindisino posso fare una scelta tra fo­
raggera o mais (che comunque la produ­
zione non sarà mai come quella delle zone 
del Nord, perchè nelle nostre sperimentazio­
ni abbiamo constatato che nel Fortore, con 
tutta l'acqua che diamo, non arriviamo a 
80 quintali per ettaro, mentre nelle zone del 
Nord si arriva a farne 120 quintali) e un'al­
tra produzione, la scelta sarà sempre per 
quest'ultima. Con 2.500 metri cubi di acqua 
l'anno abbiamo un minimo di 250 quintali 
di pesche, tutte esportabili; con 5-6.000 metri 
cubi invece avremo 100-150 quintali di fie­
no. Non è che alla gente non piaccia la 
zootecnia; non è che il piano carne, che 
non va avanti, è antipatico alle persone. È 
che ci sono delle situazioni obiettive che 
determinano le scelte. Se nella pianura Pa­
dana potessero fare le pesche che riuscia­
mo a fare nel Sud, probabilmente non fa­
rebbero allevamento. Noi abbiamo una pos­
sibilità di scelta notevole negli ordinamen­
ti produttivi, con la conseguenza che ci but­
tiamo sul più facile. 

Utilizzazione d'acqua. Come si orientano 
gli imprenditori? Dove c'è sicurezza di piaz­
zamento del prodotto: 25.000 ettari di bar­
babietole da zucchero nel Tavoliere di Fog­
gia vengono coltivati perchè assicurano un 
buon reddito. Comunque, nelle pubblica-
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zioni, consci della preoccupazione di dare 
delle indicazioni, abbiamo pubblicato due 
volumetti con le possibili direttrici sullo 
sviluppo delle colture erbacee e delle col­
ture arboree: è un canovaccio di base che 
permetterà utili indicazioni agli agricoltori. 

Per quanto riguarda l'utilizzazione delle 
acque del Sinni, coi miliardi che giornal­
mente si spendono molto bene, ci si ren­
derà conto che non ci sono ritardi; se ri­
tardi ci sono è nella procedura amministra­
tiva degli appalti che vanno individuati. 

Per quanto concerne la gestione effettiva 
della irrigazione collettiva, che non è più 
competenza degli enti territoriali, essa è 
passata alle Regioni; per quanto riguarda 
l'Ente, anche se il decreto-legge del 1979 
ci ha privato di questa attività continuiamo 
ancora a gestire, per conto delle Regioni 
stesse, come pure le aziende dimostrative, 
che sono quelle su cui noi abbiamo trasfe­
rito i parametri elementari rilevati sui cam­
pi sperimentali, in attesa che anche a que­
sto proposito le Regioni prendano una de­
cisione. 

Mi scuso se non ho risposto completa­
mente, ma ho pensato bene di fare un di­
scorso di carattere generale e ciò non è 
facile. 

P O D D A. Mi si chiedeva se era vigente 
la legge istitutiva della Stazione sperimen­
tale del sughero. La legge è del 1952, ma ha 
cominciato a funzionare dopo il 1960. Mal­
grado ciò, essa non corrisponde alle attuali 
esigenze, di cui sono evidenti le necessità. 
A mio parere dovrebbe interessarsi di tutta 
la realtà isolana, anche perchè nella zona 
non esiste solo la facoltà di scienze agrarie, 
quindi gii aspetti silvocolturali e gli aspetti 
agro-forestali connessi con lo sfruttamento 
di estesissime zone che possono essere pa­

scoli alberati, purtoppo, non sono mai stati 
affrontati; mancano questi centri di ricer­
ca locali di cui si sente la necessità. 

I sughereti migliori sono quelli misti, in 
equilibrio con l'ambiente, con la scelta di 
prodotti migliori e, fatto essenziale, i su­
ghereti misti assicurano la perpetuità della 
formazione boschiva. Quindi, la richiesta da 
noi rivolta alla Regione è di estendere l'at­
tività di ricerca a tutto il settore forestale 
che presenta, poi, i complessi problemi cui 
si è fatto cenno anche questo pomeriggio da 
parte dei tecnici dell'Ente cellulosa e carta 
perchè affiorano problemi di scelta per le 
aree produttive che talvolta lasciano a de­
siderare. 

A che livello avviene il rapporto di col­
laborazione: sono quasi obbligati con l'uni­
versità perchè si studia il comportamento 
del sughero nei confronti del vino e bisogna 
ribattere le affermazioni delle industrie del­
la carta che hanno migliori supporti nella 
ricerca. Quindi, noi abbiamo ricorso agli 
istituti di industria agraria delle facoltà di 
Sassari e di Firenze. 

P R E S I D E N T E . A conclusione 
di questa seduta, a nome di tutti, vi rivolgo 
di nuovo un ringraziamento. Sono certo che 
la Commissione non mancherà di apprezza­
re il contributo recato attraverso la vostra 
esperienza di studio e di lavoro. 

La Commissione, nella sua autonomia, 
esprimerà le sue valutazioni sull'insieme del­
le proposte avanzate nel corso del dibattito. 

I lavori terminano alle ore 20,25. 
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